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Prefazione 
di Annalisa Polosa

Le monetazioni delle città della Sicilia antica costituiscono una testimonianza straordinaria delle 
conquiste dell’arte greca in Occidente. La letteratura che le riguarda è molto vasta e riflette i di-
versi approcci – iconografici e stilistici, storiografici, storico-politici ed economici – attraverso 
i quali sono state descritte. Per alcune produzioni, gli studi sono esaustivi e riguardano anche 
l’organizzazione delle serie ottenuta grazie alla ricostruzione delle sequenze dei conii. Tuttavia, 
le relazioni tra le diverse zecche siceliote possono essere meglio comprese se gli orizzonti della 
ricerca si allargano alla ricostruzione delle dinamiche monetarie delle realtà meno note dell’isola. 

Per questa ragione, sono davvero lieta di presentare il lavoro di Sebastiano Maltese sulla produ-
zione della zecca di Leontini, per la prima volta esaminata attraverso un’analisi puntuale dei conii. 
Esso rappresenta un importante contributo per la conoscenza della sequenza delle serie emesse 
dalla città. L’autore, infatti, è stato in grado di raccogliere una documentazione esaustiva, sulla 
base della quale organizzare la classificazione delle emissioni. Allo spoglio dei cataloghi dei Musei 
e delle case d’aste per la redazione del catalogo si aggiunge l’analisi dei materiali provenienti dai 
ripostigli (molti dei quali ancora privi di un’edizione scientifica), offrendo utili considerazioni per 
la ricostruzione delle cronologie; né è tralasciato lo studio dei nominali frazionari, di fondamentale 
importanza per meglio comprendere le funzioni della moneta coniata nel contesto economico del-
la regione, e l’analisi ponderale, che ci illumina sulla stabilità dello strumento monetario.

In virtù della sua sensibilità d’intendere lo studio della moneta come analisi di un oggetto che 
è al tempo stesso mezzo economico e supporto artistico, Sebastiano Maltese affianca allo studio 
oggettivo dei conii interessanti considerazioni di ordine stilistico, riuscendo con successo a supe-
rare l’opposizione tra l’approccio tradizionale storico-artistico e quello tecnico e più strettamente 
numismatico. Il risultato raggiunto aggiunge un nuovo e significativo capitolo allo studio della 
storia monetaria della Sicilia del V sec. a.C.

Annalisa Polosa
Professore Associato di Numismatica Antica 

Dipartimento di Scienze dell’Antichità
Sapienza Università di Roma





Con la monografia di Sebastiano Paolo Maltese viene finalmente colmata una grave lacu-
na negli studi numismatici sulla Sicilia antica. L’accurata e approfondita indagine svolta 
dall’autore consente ora di disporre per Leontinoi di un ricco catalogo numismatico.

Dopo gli studi dello scorso secolo, fra i quali meritano di essere ricordati quelli di Giulio 
Emanuele Rizzo e di Erich e Christof Boehringher, non era ancora possibile consultare un 
completo catalogo dei tetradrammi coniati dalla polis, comprensivo degli esemplari cono-
sciuti nelle pubblicazioni scientifiche, nei medaglieri pubblici, nelle collezioni private e nei 
cataloghi d’asta.

Nel censimento delle monete l’autore ha escluso i sospetti falsi, riportati comunque 
nell’indice dei cataloghi consultati, avvertendo che l’individuazione degli esemplari inclusi 
nello studio “non deve essere inteso come giudizio vincolante”, in quanto non esclude che 
vi siano falsi fra le monete dell’elenco e vi siano “pezzi cassati ingiustamente per eccesso 
di scrupolo”. Tale cautela è necessaria quando l’osservazione, come nel nostro caso, non 
avviene solo con lo studio sul posto delle monete ma anche per via fotografica. Maltese ha 
avuto tuttavia modo di accedere a varie collezioni, sia per ricognire singoli esemplari, sia per 
accedere alle informazioni derivanti dalle associazioni di monete nei ripostigli. Nel volume 
vengono infatti elencati i tesoretti contenenti tetradrammi di Leontinoi, che testimoniano la 
circolazione di quei nominali in Sicilia e la loro presenza in rinvenimenti di altre regioni del 
Mediterraneo, dalla penisola iberica fino all’Egitto. Tenendo anche conto delle attribuzioni 
cronologiche riferite agli interramenti dei ripostigli, l’autore perviene ad un quadro coerente 
per la datazione delle emissioni leontine, che ricostruisce innanzitutto con le sequenze dei 
coni in quattro periodi attraverso le dinamiche della produzione e l’analisi storico-artistica.

Il testo si articola su cinque capitoli, nel primo dei quali si discute della storia di questa 
polis in età arcaica e classica definendo, sulla scorta delle vicende ricordate dalle fonti lette-
rarie, i margini cronologici nei quali è possibile circoscrivere le diverse produzioni.

E qui l’autore avverte che è impossibile scindere le vicende di Leontinoi da quelle della 
vicina Siracusa, di cui subì nella monetazione una notevole influenza. Un breve riferimento 
ai dati della ricerca archeologica serve a chiarire che ancora c’è molto da esplorare nella 
città di origine calcidese, della quale conosciamo, grazie ai rinvenimenti e agli scavi, le fasi 
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di età protoarcaica ed arcaica, mentre sono poco noti i monumenti di età severa e classica, 
epoca alla quale si riferisce principalmente la monetazione leontina. Né conosciamo, per i 
decenni intorno alla metà del V sec. a.C., dettagli sulla vita politica della città, ad eccezione 
dei trattati che essa strinse con Atene in funzione antisiracusana. Fu proprio la presenza de-
gli Ateniesi nella prima spedizione in Sicilia ad indurre le città siceliote a siglare un trattato 
di pace a Gela nel 424 a.C. Da qui Maltese procede con un’analisi degli ultimi anni di vita 
di Leontinoi. Un anno dopo la pace, la richiesta di redistribuzione delle terre da parte del 
demos indusse i dynatoi di Leontinoi a reagire cacciando, con l’aiuto dei Siracusani, i soste-
nitori della riforma fondiaria, mentre i proprietari terrieri a poco più di un anno dal trattato 
di pace furono accolti come cittadini a Siracusa. L’evacuazione della città ne comportò la 
sua fine come entità statale. Ma già nel 422 a.C. un gruppo di dynatoi, entrato in contrasto 
con la condotta di Siracusa, rientrò nel territorio leontino occupando le località di Phokaiai e 
Brikinníai, dove, secondo le conclusioni dell’autore, è possibile collocare le ultime emissio-
ni di Leontinoi. Tuttavia, la seconda e ultima spedizione di Atene, conclusasi tragicamente 
nel 413 a.C., segnò la fine dell’indipendenza leontina e la supremazia di Siracusa in Sicilia.

Il secondo capitolo del volume ha per oggetto l’indagine sulla monetazione di Leontinoi. 
Dopo una breve digressione sulla storia degli studi, vengono presentate l’analisi stilistico-for-
male e le dinamiche produttive in relazione al progressivo deterioramento dei tipi monetali. 
L’autore giunge così a definire quattro periodi: il primo, caratterizzato dalla quadriga al D/ e 
dalla protome leonina circondata da quattro chicchi d’orzo al R/; il secondo con quadriga e 
all’esergo un leone in corsa al D/ e una testa di divinità con chicchi d’orzo o foglie d’alloro al 
R/; il terzo con testa di Apollo al D/ e protome leonina con chicchi d’orzo al R/; il quarto con 
testa di Apollo al D/ e protome leonina con chicchi d’orzo e vari elementi accessori al R/.

Lo studio prosegue nel terzo capitolo, nel quale vengono esaminate nel dettaglio le se-
quenze dei coni dei tetradrammi distinte all’interno dei quattro periodi menzionati, ognu-
no dei quali articolato in sottoparagrafi corrispondenti ai rami di sequenza. Qui Maltese si 
sofferma su alcuni conî di particolare rilevanza estetica, facendo emergere una folta rete di 
maestri incisori che fecero della zecca di Leontinoi una fra le più vivaci e innovatrici del-
la Sicilia. L’autore ne individua ben dodici: il “Maestro di R3”, il “Maestro di D14” (che 
dopo aver svolto la sua attività a Siracusa lavorò a Leontinoi dove potrebbe aver lasciato la 
sua firma con l’apposizione al D/ di due singole lettere), il “Maestro di D17” (che sembra 
abbia esercitato la sua arte anche a Katane), il “Maestro di Leontinoi” (l’«Apollonmeister» 
di Christof Boehringher, attivo anche per la produzione di conî destinati a nominali di fra-
zioni), il “Maestro di R52”, il “Maestro di D28”, il “Maestro di D34”, il “Maestro di D36”, 
il “Maestro di D37”, il “Maestro di D38”, il “Maestro di D40”. Ulteriori riflessioni sulla 
produzione monetale della città vengono proposte attraverso l’esame dei nominali di valori 
inferiori a quattro dracme riferibili ai quattro periodi. 

Il quarto capitolo è un commento descrittivo dei ripostigli monetali che includono i te-
tradrammi di Leontinoi rinvenuti in Sicilia e nella vicina area di Reghion. Di questi, dieci si 
datano fra il 475 e il 415 a.C. e venti successivi al 415 a.C. Segue l’esposizione degli altri 
quattro ripostigli rinvenuti in altre regioni del Mediterraneo. Vi è quindi un’appendice in cui 
sono riportate le tabelle ponderali con gli istogrammi riassuntivi degli addensamenti ponde-
rali distinti per ognuno dei quattro periodi e per rami e alcune serie.
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Il quinto capitolo è quello conclusivo, in cui si propone una datazione dei quattro periodi 
che vengono collocati cronologicamente fra l’età di Ierone e la seconda spedizione ateniese. 
Specifiche e dettagliate considerazioni consentono a Maltese di proporre, anche grazie alle 
relazioni e ai confronti con la monetazione siracusana, puntuali datazioni dei vari rami e di 
alcuni coni: i risultati di questa minuziosa ricerca sono riassunti graficamente nei due allegati 
al volume. Vengono quindi ricordate, per il periodo successivo al 415 a.C. la rara emissione 
di un hemidrachmon coniato insieme a Katane alla fine del V sec. a.C. e, nel corso dell’età 
classica, la coniazione sporadica di frazioni in bronzo e di qualche “pegaso” d’argento sul 
modello corinzio. Tuttavia la zecca non raggiunse più quei ritmi che ebbe nella produzione 
dei tetradrammi del V sec. a.C. 

A conclusione del mio mandato quadriennale quale direttore del Parco Archeologico di 
Leontinoi e Megara, che ha compreso la direzione del Museo Archeologico di Lentini, è per 
me motivo di soddisfazione che venga promossa e divulgata con la pubblicazione di questo 
libro la conoscenza scientifica della monetazione leontina, che raggiunse nel V sec. a.C. un 
notevole livello artistico grazie a coni realizzati da maestri ed eccellenti artigiani. Ciò coin-
cide con l’esposizione nel suddetto museo di alcuni esemplari di tetradrammi di Leontinoi 
e Siracusa, acquisiti recentemente dallo stesso ed esposti dopo gli opportuni interventi con-
servativi e di documentazione.

Lorenzo Guzzardi
già Direttore del Parco Archeologico di Leontinoi e Megara





«Noi sappiamo che nella definizione di un oggetto artistico entrano 
in gioco molteplici fattori, tra cui i musei, le mostre, il mercato, il 
collezionismo, le accademie e, chiudendo il cerchio del discorso, 
la figura dell’artista, tutti fattori che contribuiscono a togliere o ag-
giungere valore ‘artistico’ a un oggetto. [...] Questo stato di cose ha 
determinato la corruzione del nostro punto di vista quando ci oc-
cupiamo di un oggetto artistico del mondo antico, adottando criteri 
anacronistici che attribuiscono uno statuto ‘artistico’ a oggetti che 
non l’hanno mai avuto».
Marcello Barbanera, La sostituzione dell’assente (2018).

Sebbene il presente studio sia nato e cresciuto sotto forma di tesi di specializzazione 
tra le mura della Scuola Archeologica Italiana di Atene (2019-2021), l’idea di affron-
tare nel dettaglio la produzione dei tetradrammi leontini risponde a un lontano quanto 
“pressante” interesse verso gli studi sulle monetazioni della Sicilia sud-orientale. Esso 
matura negli anni trascorsi all’Università Sapienza di Roma (2011-2018) al fianco dei 
professori Annalisa Polosa e Marcello Barbanera, cui sono immensamente grato, al di là 
dei risultati raggiunti, per aver trasformato uno studente in uno studioso consapevole dei 
principi della ricerca scientifica, principi che mi auguro di non aver trascurato durante la 
composizione di questo saggio.

Il primo contatto con il mondo siceliota, a ben vedere, è avvenuto attraverso uno 
studio quasi anatomico dei lavori di Oskar L. Tudeer ed Erich Boehringer sulla 
Tetradrachmenprägung di Siracusa. In quel frangente, ebbi modo di addentrarmi nel com-
plesso mondo degli studi sulle sequenze dei conî attraverso una rivalutazione delle emis-
sioni nel periodo dei c.d. Maestri Firmanti di fine V sec. a.C. Ed è forse riflettendo sulla 
validità di un consolidato “siracusanocentrismo” nella letteratura numismatica – probabil-
mente alimentato dalla fortuna delle monete siracusane in età moderna – che ci si rende 
conto di come siano ancora molti gli interrogativi senza risposta. In particolare, non si 
può fare a meno di constatare come il trascurato studio delle zecche calcidesi (Leontinoi, 
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Katane e Naxos1) abbia in qualche modo costituito un ostacolo non indifferente verso la 
comprensione delle reali dinamiche che stettero dietro la maturazione del rilievo monetale 
in Sicilia. Si è fatto strada in modo prepotente, anzi, il sospetto che si debba intercettare 
proprio nel comprensorio etneo la scintilla che diede inizio allo straordinario sviluppo 
tecnico e artistico che investì, in forme e gradi differenti, le zecche di Sicilia nel corso 
della seconda metà del V sec. Si è reso necessario, così, cercare una strategia di ricerca 
che potesse soddisfare questa non discreta lacuna negli studi archeologici. Ecco, dunque, 
che il presente lavoro vuole rappresentare anche il primo intervento di un più ampio pro-
getto scientifico-divulgativo, Hermokrates424, il cui scopo è quello di far luce sulla rete di 
contatti tra le zecche afferenti all’ex blocco dinomenide, protagoniste di un rinnovamento 
figurativo che non trova confronti di pari intensità nel panorama delle monetazioni greche 
d’età classica2. Sono convinto, a tal proposito, che il futuro studio della zecca di Katane, 
colonia gemella di Leontinoi più volte citata nel corso di questo studio, costituirà uno stru-
mento complementare a quello presentato in questa sede, con risvolti interessanti sotto il 
profilo della ricerca storico-artistica e numismatica.

Nel frattempo, spero che l’interesse del lettore nei confronti delle produzioni dei Greci di 
Sicilia sia mantenuto vivo con la pubblicazione di questo volume che, per quanto limitato 
alla sola produzione dei tetradrammi leontini, vuole offrire allo studioso nuove lenti inter-
pretative che siano utili all’osservazione della moneta nelle vesti di principale phainómenon 
della cultura siceliota. In quest’ottica, vale la pena ricordare come comprendere e confron-
tare i processi produttivi tra zecche della stessa area, così come valutare la migrazione, dif-
fusione, assimilazione, rielaborazione di determinati tipi monetali o tecniche incisorie siano 
potenti strumenti per chiarire, in uno stadio futuro della ricerca, in che modo il nomisma, 
inteso come strumento legittimo di misura del valore, e il charakter, ossia il tipo monetale 
che riflette i valori condivisi della polis, si relazionino tra loro nella definizione di moneta 
come documento storico d’eccezione. 

Volendo offrire uno studio quanto più esaustivo possibile ma al tempo stesso di facile 
accesso, ho deciso di strutturare il testo su cinque capitoli:

I	 Profilo storico, dove si discute la storia di Leontinoi in età arcaica e classica;
II	I ndagine sulla monetazione di Leontinoi, in cui si introduce lo status quaestionis 

relativo alla monetazione leontina con le dovute premesse metodologiche;
III	S viluppo delle sequenze dei conî, nel quale si riportano le osservazioni di carattere 

storico-artistico e numismatico delle serie di tetradrammi di Leontinoi, insieme a una 
breve disamina dei nominali frazionari;

IV	R ipostigli e datazione, dedicato allo spoglio e all’analisi del contenuto dei princi-
pali ripostigli monetali che contengono tetradrammi di Leontinoi;

V	C onclusioni, in cui si procede a un bilancio su quanto osservato nei capitoli 
precedenti. 

1	 Quest’ultima l’unica delle tre a essere nota attraverso lo studio di Herbert A. Cahn.
2	 Il progetto prosegue grazie al finanziamento del Deutscher Akademischer Austaschdienst presso la 

Eberhard-Karls Universität di Tubinga.
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Seguono il catalogo degli esemplari registrati, l’indice delle collezioni indagate, quello 
bibliografico e le tavole. In aggiunta al volume si allegano due diagrammi che riepilogano 
le sequenze dei conî sia sotto forma di prospetto diacronico che di tabella riassuntiva. Per 
non appesantire le note e il testo si fa ricorso a sigle o abbreviazioni, sciolte nell’indice bi-
bliografico o nell’indice dei cataloghi quando pertinenti a esemplari monetali. I riferimenti 
bibliografici in nota si limitano a indicare i contributi che si ritiene siano più significativi 
relativamente al caso trattato. 

***

Prima di lasciare al lettore la consultazione di questo volume, vorrei dedicare alcune brevi 
righe a coloro che mi hanno accompagnato nella ricerca. Non posso che ringraziare, in-
nanzitutto, le prof.sse Renata Cantilena e Annalisa Polosa, relatrici della tesi di specializ-
zazione, per i preziosi consigli e per la fiducia riposta in questo progetto in un momento 
in cui l’emergenza Covid sembrava ostacolare l’accesso ai medaglieri e alle biblioteche. 
Un pensiero speciale voglio rivolgere anche al mio maestro, il prof. Marcello Barbanera, 
perché, in linea con la sua filosofia del «pessimismo progressivo», ha intuito le mie po-
tenzialità e ha fatto sempre di tutto affinché io potessi esprimerle. Con lui avrei voluto 
condividere di persona questo traguardo, ma so bene che, ovunque sia ora, riuscirà a com-
prendere che questo lavoro è soprattutto frutto dei suoi insegnamenti.

Un sincero ringraziamento va alla Scuola Archeologica Italiana di Atene per avermi 
accolto come allievo e avermi dato l’opportunità di maturare e arricchirmi di “cose gre-
che”. Ringrazio, in particolare, quanti si sono prodigati affinché potessi avere accesso ai 
materiali da studiare: Roula Kourousia, Irene Koutroubi, Carmelo Di Nicuolo, Stefano 
Garbin e Paolo Scirpo (SAIA); Angela Maria Manenti (Museo “Paolo Orsi” di Siracusa); 
Sandra Ruvituso (Museo “Antonino Salinas” di Palermo); Lorenzo Guzzardi e Raffaella 
D’Amico (Parco Archeologico di Leontinoi e Megara); Giuseppe Avenia e Donatella 
Mangione (Museo “Pietro Griffo” di Agrigento); Emanuele Lombardo (Museo di Gela); 
Stefano Zangara (Parco Archeologico di Himera, Solunto e Iato); Floriana Miele ed 
Elena Forte (Museo Archeologico Nazionale di Napoli); Annamaria Bava (Museo 
di Antichità di Torino); Alessia Argento (Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia a 
Roma); Eleonora Giampiccolo (Biblioteca Apostolica Vaticana); Laura Marchesini 
(Museo Civico Archeologico di Bologna); Giuseppe Motta (Banca d’Italia); Maria 
Teresa Rondinella (Fondazione Mandralisca); Alberta Facchi (Museo Archeologico 
Nazionale di Adria); Anna Colafrancesco (Museo dell’Arte Classica dell’Universi-
tà Sapienza di Roma); Sonja Kitzberger (Landesmuseum Württemberg Stuttgart); 
Bernhard Weisser (Staatliche Museen zu Berlin); Wilhelm Hollstein (Staatliche 
Kunstsammlungen Dresden); Christian Schinzel (Münzkabinett di Winterthur); Stefan 
Krmnicek (Eberhard-Karls Universität Tübingen); Uta Wallenstein (Münzkabinett 
Gotha); Dimitra Tsangari (Alpha Bank); Cheyenne Zwagerman (Nederlandsche Bank); 
Emma Darbyshire (Fitzwilliam Museum); Jesper Ericsson (Hunterian Cabinet); Richard 
Abdy e Amelia Dowler (British Museum); Julien Olivier (Bibliothèque nationale de 
France); Lucia Carbone (American Numismatic Society). 
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Nel merito della ricerca bibliografica – che ha visto lo spoglio di un’enorme quantità di 
cataloghi d’asta e di collezioni – quest’opera non avrebbe mai visto la luce senza il contri-
buto di un euergetes come Basil Demetriadi, che ringrazio anche per lo scambio di idee sul 
collezionismo e sul problema dei falsi. La mia più sentita ammirazione è poi diretta al lavoro 
instancabile di Patricia Felch, senza la quale la BCD Library non sarebbe quel tempio della 
Numismatica bramato da molti ricercatori. 

Ringrazio, inoltre, Christof Boehringer, Bruno Callegher, François de Callataÿ, Hadrien 
Rambach, Lorenzo Guzzardi, Massimo Frasca, Mario Iozzo, Maria Elisa Micheli, Maria 
Amalia Mastelloni, Alessandra Celant, Alexander Heinemann, Mikhail Vysokii, Andreas 
Morakis, Yannis Stoyas, Panagiotis Iossif, Edoardo Bianchi, Gabriella Tassinari, Marcella 
Pisani e Alberto Campana, per i numerosi spunti di riflessione e per i suggerimenti ricevuti.

Il mio più sincero riconoscimento va anche alle Edizioni Università di Trieste e al suo 
comitato scientifico che ha reso possibile la pubblicazione e diffusione di questo studio.

Un ringraziamento a parte meritano coloro che mi hanno accompagnato e supportato nel 
corso di questa ricerca: i miei genitori, Vale e Davidino; i miei colleghi e compagni della 
SAIA, Luca, Valentina, Michele, Francesco e Antonella; i miei cari amici Luigi e Piero; ‘a 
Zà Cuncetta, Elena e Giovanna a Catania; Alessia e Cristina a Siracusa. Sono riconoscen-
te, inoltre, a Giorgio Franco e agli amici lentinesi di Badia Lost&Found e del Rotary Club 
Lentini, non solo per l’interesse mostrato nei confronti della ricerca sull’antica Leontinoi, ma 
soprattutto per l’impegno profuso verso la promozione culturale della loro città.

Infine, a Lavinia, cui dedico questo studio, va il mio pensiero più grande: per l’amore, la 
«cura» e la pazienza mostrati nei miei confronti; per tutto il tempo che non ho potuto dedi-
carle e che ci ha tenuto lontani; per l’aiuto prestato nel portare a termine il lavoro, tra ricon-
teggi e revisioni del testo; per essermi stata accanto nei momenti più neri e per tutte le volte 
che mi ha convinto a non mollare. Grazie per ciò che sei e per come mi fai sentire.

Sebastiano P. Maltese
Tübingen, 9 novembre 2022



Appare opportuno fornire sin da subito un quadro sintetico del contesto storico-sociale 
di Leontinoi tra età arcaica e classica. Il fine di queste pagine non è tanto quello di ri-
costruire e commentare nei dettagli la storia della città1, quanto determinare i margini 
cronologici entro i quali circoscrivere le produzioni dei tetradrammi oggetto di questo 
studio. Va anche detto, in realtà, che il silenzio delle fonti e la difficoltà negli anni nel 
condurre scavi scientifici nell’area dell’abitato antico, ancora tutto da scoprire2, pon-
gono dei seri problemi sulla possibilità di individuare una storia di Leontinoi scissa da 
quella della vicina Siracusa, la colonia dorica che maggiormente segnò le fortune della 
Sicilia nella storiografia antica. 

1	 A tale scopo, si rimanda alla bella ed esaustiva monografia di Massimo Frasca sulla storia di Leontinoi 
(Frasca 2009), ampiamente corredata da bibliografia di approfondimento.

2	 Per una storia degli scavi, vd. Rizza 1990; Frasca 2009, 1-35. Di Leontinoi si conosce maggiormente 
l’abitato di età protostorica, mentre alcuni accenni sull’impianto urbano d’età antica si rintracciano nel 
racconto di Polibio in occasione dell’assassinio di Geronimo (Plb. VII, 6). Più in generale, sulla topografia 
di Leontinoi, Frasca 2009, 55-61. Fino al secondo dopoguerra Leontinoi era nota principalmente 
attraverso i resoconti di Francesco Cavallari e Paolo Orsi (Cavallari 1887; Orsi 1900; 1930). Campagne 
di scavo sistematico cominciarono solo negli anni Cinquanta per il volere dell’allora sovrintendente Luigi 
Bernabò Brea, che affidò gli scavi a un giovane Giovanni Rizza, assistente di Guido Libertini. Nel 1959 
si ebbe modo, così, di indagare il villaggio protostorico sul colle della Metapiccola (Rizza 1962; 1980). 
Al 1982, invece, risale la scoperta della necropoli di c.da Pozzanghera a ridosso della porta meridionale 
(Porta Siracusa). Nel corso delle campagne 1987-1995 fu portata alla luce l’accesso settentrionale (Porta 
Leontine), permettendo di delimitare meglio l’insediamento di fine V secolo (Rizza 2000). Nel 1988 fu 
anche rinvenuto il santuario periurbano di c.da Alaimo (Grasso 2004; 2009), accompagnato, agli inizi del 
2000, da quello rintracciato più a Nord in località Scala Portazza (Basile 2004; Frasca 2005; Monterosso 
2019). Le ricerche all’interno della cinta muraria sono ricominciate solo dopo la costituzione, nel 2019, 
del Parco Archeologico di Leontinoi e Megara. Nel 2021, gli scavi condotti direttore del Parco Lorenzo 
Guzzardi e dalla prof.ssa Marcella Pisani (Università Tor Vergata di Roma) hanno restituito la prima 
evidenza presso la sommità del colle S. Mauro di un tempio d’età arcaica, attualmente in corso di studio 
per definirne funzione e destinazione d’uso (Guzzardi et alii 2022).
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La fondazione della città

Leontinoi sorse sui colli San Mauro e Metapiccola (Pianta 1), i quali costituiscono le prime 
propaggini degli Iblei lungo il margine meridionale della Piana di Catania: in questa vasta 
zona agricola, a cui l’Etna fa da sfondo, sorgevano un tempo «τὰ Λεοντῖνα καλούμενα 
πεδία» (Plb. VII, 6.), i fertili Campi Leontini che tanto contribuirono alla fortuna economica 
della città ben prima della sua fondazione3. La ricerca archeologica del secolo scorso, infat-
ti, ha restituito un quadro molto convincente sulla nascita dell’insediamento in quest’area, 
densamente popolata da genti sicule, come dimostrato dallo scavo dell’insediamento proto-
storico della Metapiccola datato al Bronzo finale (seconda metà del XIII sec.)4. Il toponimo 
Λεοντῖνοι5, già identificato, come volle Pisano Baudo seguendo le leggende locali, con 
la presunta uccisione di un leone da parte di «Eracle fenicio» (il punico Mlqrt)6, andrebbe 
ricercato nella radice *leiṷo-, «liscio, piatto»7, da riferire tanto alla stessa Piana quanto al 
plateau sul quale insistette il più antico nucleo abitativo della città. Sarebbe stata, quindi, 
la successiva interpretazione greca ad associare il luogo al leone parasemon della città che 
ancora oggi figura nella tradizione araldica moderna. 

La presenza di più villaggi, come quello della Metapiccola ma anche del San Mauro e di altre 
località limitrofe, sarebbe alla base di un’identità civica organizzata su komai8, richiamate più 
tardi dal suffisso plurale della parola Λεοντῖνοι: una realtà ben strutturata, dunque, che dovette 
inevitabilmente confrontarsi con l’arrivo di coloni calcidesi giunti sulle coste della Sicilia attorno 
al 7359, anno della fondazione di Naxos. Stando alla datazione tucididea10, la ktisis di Leontinoi 
si collocherebbe nel 729, allorché i calcidesi alla guida dell’ecista Tucle, scacciarono i siculi e 
si impadronirono delle colline da loro abitate, con o senza l’aiuto dei megaresi11. Di fatto, l’im-
pianto insediativo della colonia, impostato nella scoscesa Valle San Mauro, si allontana da quello 
tipicamente greco in quanto si sovrappose al preesistente stanziamento indigeno12. L’evidenza 

3	 Cfr. Frasca 2009, 45-46. De Angelis 2016, 232, computa un’area coltivabile pari a 66,400 ha. 
Confrontato con altre poleis della Sicilia il dato non mostra, da solo, il potenziale agricolo della Piana di 
Catania, più fertile rispetto ad altre aree della Sicilia per l’attraversamento di importanti fiumi come il Simeto 
e il San Leonardo (antico Terias).

4	 Frasca 2009, 22-35.
5	 Il toponimo Λεόντιον ricorre unicamente in Ptol. III, 4.13.
6	 Pisano Baudo 1891, 3-6. Del passaggio di Eracle a Leontinoi parla anche Diodoro Siculo, il quale narra 

del lascito di non meglio precisati «ἀθάνατα μνημεῖα» da parte dell’eroe per ringraziare la popolazione locale 
che lo aveva accolto.

7	 Manni 1981, 194-195.
8	 Si ricorda che la valle che separa l’acropoli di San Mauro dalla Metapiccola era attraversata in origine 

da un torrente, in seguito obliterato dalla successiva occupazione greca. 
9	 Tutte le date riferite all’età antica si intendono a.C. Poiché ci si affida alla cronologia del calendario 

greco, l’anno deve sempre considerarsi compreso tra quello indicato e quello successivo (ad es., 485 = 485/4).
10	 Thuc. VI, 3.3. Sulla fondazione di Leontinoi, Bernabò Brea 1968; Morakis 2011, 485-486; Guzzardi 2022.
11	 Polyaen. V, 5. Costoro, guidati da Lamide, sarebbero stati i veri responsabili della cacciata dei Siculi, ma 

sarebbero stati a loro volta espulsi da Tucle che li aveva ingannati (cfr. Thuc. VI, 4.4). Cfr. Frasca 2009, 37-38, 60.
12	 Frasca 2009, 63-65.
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archeologica, però, mostra un quadro molto più complesso, che lascia pensare alla convivenza 
nello stesso abitato di genti sicule e greche almeno fino alla metà del VII sec. (vd. necropoli di 
Cava Ruccia e S. Aloe)13. 

Se con la fondazione di Katane ad opera dello stesso Tucle si riuscì ad acquisire il con-
trollo completo della valle etnea compresa nel Symaithos (Simeto)14, con Leontinoi i calci-
desi ebbero modo di appropriarsi di uno snodo di particolare interesse geopolitico. La felice 
posizione dei due colli, aperti a Settentrione sulla Piana di Catania, spiega perché Leontinoi 
sia l’unica tra le colonie siceliote così distante dalla costa (Pianta 2). In realtà, il torrente 
Lissos (S. Aloe o S. Eligio) che un tempo scorreva copioso a ridosso del colle S. Mauro 
consentiva a Leontinoi di congiungersi con il resto del Mediterraneo attraverso il corso navi-
gabile del Terias (San Leonardo). Del resto, solo recentemente si è avuto modo di constatare 
come la foce di questo fiume fosse provvista di un impianto portuale di particolare rilievo 
strategico, fatto che ha aperto all’ipotesi di rintracciare in questo luogo il chorion leontino 
di Phokaia tramandato da Tucidide15. In aggiunta, il facile accesso ai maggiori fiumi della 

13	 Frasca 2009, 32-34, 41-45; 2015, 55-59.
14	 Ancora sul finire del primo secolo Cicerone distingueva l’Ager Aetnensis dall’Ager Leontinus (Cic.Ver. 

II.3, passim).
15	 Sul porto fluviale di Leontinoi in località San Leonardo Soprano, Caffi 2004; Maci – Vinci 2018. Il nome 

“Phokaia” è tramandato in Thuc. V, 4.4 come distretto di Leontinoi. Lo storico di Agira associa il toponimo al 
termine χωρίον, più volte impiegato nel suo racconto sia per indicare un quartiere cittadino quanto una regione 

Pianta 1 - La polis di Leontinoi e il suo suburbio (ipotesi di restituzione)
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Piana di Catania, quali l’Erykes (Gornalunga) e il Chrysas (Dittaino), garantiva a Leontinoi 
un contatto diretto con l’entroterra siculo a ovest del Monte Judica16. Così, durante il corso 
del VII sec., il dominio di Leontinoi riuscì a penetrare economicamente in pieno territorio 
indigeno, aprendo un confronto con le comunità dei Monti Erei e con il centro anellenico di 
Henna tramite la mediazione di Morgantine. Più a sud, risalendo la valle del Margi da Palike 
(Palagonia), i leontini riuscirono anche a fondare una propria colonia, Euboia, solo da poco 
riconosciuta nell’insediamento di Monte San Mauro presso Caltagirone17. L’altopiano cala-
tino, capace di esercitare una pressione sull’alta valle del Maroglio, doveva evidentemente 
fungere da baluardo contro l’espansione di Gela. 

Non è ancora chiaro quale peso abbia avuto nell’affermazione di Leontinoi il polemarco 
Panezio, cui le fonti riconoscono la costituzione nel tardo VII sec. del primo regime tiranni-
co di Sicilia. Si tratta di una figura da mettere certamente a confronto con altri tyrannoi asce-
si di lì a poco nel resto dell’isola, come Falaride ad Akragas o Cleandro a Gela, ma sul quale 
si hanno ancora troppo poche informazioni per darne addirittura una sicura collocazione 

o un villaggio della chora. Sembra plausibile, in questo caso, optare per la seconda interpretazione. Lo stesso 
toponimo siciliano impiegato per la località alla foce del San Leonardo, Vuccafoggia, sembra corrispondere 
alla corruzione del latino Bucca Foceas, cfr. Cardillo 2010; Frasca 2012, 146.

16	 Sull’insediamento di Monte Judica come limite occidentale della chora leontina, da ultimo De Domenico 
2017. Più in generale, sui confini leontini, Frasca 2009, 46-53.

17	 Frasca 2020a. 

Pianta 2 - La chora di Leontinoi in rapporto al settore sud-orientale della Sicilia
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cronologica18. Sembra, ad ogni modo, che la salita al potere di Panezio sia da intendersi più 
come conseguenza che come causa della fortuna di Leontinoi in età arcaica. È abbastanza re-
alistico, infatti, immaginare che l’espansione politica ed economica dei Leontini possa aver 
innescato, sul lungo termine, una serie di movimenti e spinte sociali che portarono anche alla 
ricostituzione degli equilibri tra politai, soprattutto in materia di distribuzione e sfruttamento 
delle terre, argomento sempre spinoso per le società antiche e fonte di forti tensioni interne. 
In quest’ottica andrebbero lette, almeno, l’erezione di una prima cinta muraria che circondò 
l’abitato collinare19 e le coeve monumentalizzazioni dell’Heraion di Scala Portazza20 e del 
santuario extraurbano di c.da Alaimo, per le cui fasi più antiche è stato riconosciuto un culto 
ad Artemide21: sono, questi, chiari segni della ricostituzione del corpo cittadino di Leontinoi 
e della definizione dell’identità civica della polis nel corso del VI sec.

Dai Dinomenidi a Ducezio

Agli inizi del V sec. le mire espansionistiche dei tiranni, prima geloi, poi siracusani, modi-
ficarono irreversibilmente gli assetti d’età arcaica. Ippocrate di Gela (498-491), conquista-
tore delle città calcidesi22, appuntò al comando di Leontinoi uno dei suoi fidati comandanti, 
Enesidemo, figlio di Pateco23. Su questo personaggio, che si tramanda fosse membro degli 
Emmenidi, si possiedono pochissime informazioni, più o meno sufficienti per avere un’idea 
di come Leontinoi possa essersi trovata al centro delle manovre politiche attuate in seguito 
alla morte di Ippocrate. 

È plausibile che la comunità leontina continuò a essere governata da un regime autocratico 
o comunque a nome di un gruppo ristretto di oligarchi. Non è dato sapere, infatti, se Enesidemo 
fosse ancora al potere quando suo figlio, Terone, divenne nuovo tiranno di Akragas (488-472). 
Il territorio leontino, in tal caso, si sarebbe trovato nelle mani degli Emmenidi, il cui potere 
avrebbe potuto rappresentare un serio problema per il successore di Ippocrate, Gelone della di-
nastia dei Dinomenidi (491-478)24. Il successivo matrimonio tra la figlia di Terone, Damarete, 
e il nuovo tiranno di Gela assume, così, i connotati di un vero e proprio patto d’acciaio tra la 
due tirannie. Non è noto quando questo evento ebbe luogo, ma un terminus post quem, forse, 
può essere rintracciato nel 485, anno in cui Gelone spostò la capitale del suo regno da Gela a 
Siracusa subito dopo averla conquistata. Da qui egli mosse i suoi eserciti per allargare i confini 
del regno a nord facendo pressione sui confini di Leontinoi (e per estensione, degli Emmenidi): 
da una parte conquistò e distrusse Megara Hyblaia, sorta di stato-cuscinetto schiacciato tra il 

18	 La figura di Panezio di Leontinoi è trasmessa da Arist.Pol. 1310b, 29-31; Polyaen. V, 47. Eusebio di 
Cesarea (Eus. II, 109) riporta la salita al potere del tiranno alla 43° Olimpiade (608). Cfr. Frasca 2009, 39-40.

19	 Cfr. Frasca 2009, 40, 66-71. 
20	 Basile 2004, 112-115; Frasca 2009, 79-80; Monterosso 2019, 104.
21	 Grasso 2009, 13-14.
22	 Hdt. VII, 153-155.
23	 Ricordato da Paus. V, 22.5 e Phot.Bibl. cod. 166, vd. Luraghi 1993.
24	 Hdt. VII, 155-156. Figlio di Dinomene di Gela e anch’egli ex comandante di Ippocrate.
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territorio leontino e quello siracusano, dall’altra assediò l’altopiano di Euboia ed ebbe libero 
accesso alla valle del Margi. Leontinoi, così circondata, vide drasticamente ridurre la sua in-
fluenza sulla fascia meridionale degli Iblei25. Le fonti non citano l’intervento leontino per con-
trastare l’azione di Gelone e difendere la subcolonia, ma è possibile che la polis fosse, attraver-
so la presenza del vecchio Enesidemo o di un suo successore, ancora sotto la sfera di influenza 
emmenide. In tal caso, il matrimonio tra Damarete e Gelone potrebbe aver rappresentato una 
garanzia per la stessa Leontinoi, ritenuta – a seconda dei punti di vista – una componente stra-
tegica sopra la quale le due potenze potevano esercitare il diritto di controllo. Ancora nel 477, 
alla morte di Gelone, la regina svolgeva il suo ruolo cruciale nel mantenimento dell’alleanza 
tra Akragas e Siracusa passando in moglie al figlio minore di Dinomene, Polizelo. Anche per 
tale motivo, la Leontinoi della seconda metà degli anni Ottanta ha un ruolo marginale nelle 
vicende dell’isola: sintomatico, a tal proposito, il mancato coinvolgimento della polis nel deli-
cato gioco di equilibri tra Gelone e il tiranno del «regno dello Stretto» Anassila, con il quale si 
giunse a uno scontro aperto culminato nella battaglia di Himera del 48026. Certo, la situazione 
politica interna di Leontinoi non doveva essere di molto differente dalla Siracusa descritta al 
momento della salita al potere di Gelone, dove un’oligarchia di ricchi proprietari terrieri si 
spartiva il potere ai danni di meno abbienti e nativi schiavizzati – i killirioi citati da Erodoto27 
– senza particolari pretese territoriali. Leontinoi, però, potrebbe essere stata virtualmente con-
siderata già in questa fase un’estensione dell’impero dinastico dei Dinomenidi, interessato a 
mantenere saldo il controllo della Piana e dell’entroterra siculo.

Una svolta traumatica per la città si ebbe all’indomani della salita al potere a Siracusa 
di Ierone (478-466), succeduto al fratello maggiore28. Approfittando, molto probabilmente, 
della morte di Anassila nel 476 e della debole reggenza di Micito a Messana29, il nuovo ti-
ranno non esitò a estendere il suo dominio sulle città calcidesi dell’area etnea, conquistando 
Naxos e riducendola a mero baluardo a ridosso del confine messanio. Nel chiaro segno di 
una politica autocelebrativa, Ierone occupò Katane e vi sistemò diecimila unità tra mercenari 
e siracusani: nel 470 condusse un vero e proprio atto di rifondazione in qualità di ecista del 
nuovo insediamento, ridenominato Aitna30, dove si trasferì lasciando Siracusa al governo del 
fratello Trasibulo. Il territorio cataneo fu lottizzato e distribuito tra i nuovi cittadini, mentre 
gli abitanti di Katane e Naxos furono stipati a Leontinoi. L’obbligo di accogliere nel proprio 
corpo civico i calcidesi esuli rese la polis a tutti gli effetti una «città di profughi»31. Non è 

25	 Cfr. Berger 1991, 133-134; Vanotti 1995, 92.
26	 Sulla situazione geopolitica tra le due tirannidi e sull’entità della “guerra degli empori”, Bianchi 

2020, 129-144.
27	 Sul tema, Morakis 2015, 33-35, 44.
28	 Diod. XI, 38.
29	 Cfr. Bianchi 2020, 145-159.
30	 Diod. XI, 49; Str. VI, 2.2-3. Cfr. Raffone 2004, 68-70. Grande fu l’eco mediatica volta alla celebrazione 

del tiranno, glorificato da Pindaro (Pyth. I, 58-70) e dalle Aitnaiai di Eschilo (P.Oxy.XX 2257), ambientata ad 
Aitna, per la quale si rimanda alla puntuale analisi di Poli-Palladini 2001.

31	 Vanotti 1995. Secondo Frasca 2009, 100, l’incremento demografico che seguì l’immissione degli esuli 
calcidesi starebbe alla base di un nuovo quartiere della città, la Neapolis.
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ancora chiaro quale fosse lo status giuridico dei Leontini – e dei calcidesi in generale – nei 
confronti del dominio dinomenide32, al quale ora si ritrovava di fatto soggetta. Nei progetti 
di Ierone non si trattò solo di risparmiare la città, ma di integrarla nei suoi domini con un’o-
culata assimilazione dell’elemento calcidese e siculo33. Nelle Aitnaiai di Eschilo, vera e pro-
pria messa in scena del potere dinomenide, Leontinoi figura tra le città in cui è ambientata 
la tragedia, insieme a Siracusa, Aitna e Xouthia, quest’ultimo toponimo intimamente legato 
con l’anima sicula della regione34. È indiscutibile, dunque, che Leontinoi rappresentò uno 
dei “distretti” nei quali era stato diviso l’impero dinomenide, esteso da Gela a Naxos pas-
sando anche per l’altopiano ibleo e il santuario siculo dei Palikoi, anch’essi menzionati tra le 
divinità adorate nelle Aitnaiai all’interno di un culto probabilmente incamerato e valorizzato 
nell’ideologia dinomenide35. Si noti, al tal proposito, l’ipotesi che suggerisce in questa fase 
l’introduzione del culto dorico dei Dioscuri presso il santuario di c.da Alaimo, da porre in 
una politica religiosa in dialogo con i gemelli Palikoi36. Forse, per una serie di considerazioni 
strategiche ed economiche, tra le quali il ruolo di cerniera con l’elemento siculo, la necessità 
di mantenere una popolazione attiva sulla produzione agricola a sud del Simeto37, l’inoffen-
sività della polis assicurata dalla dirimpettaia Aitna (vera e propria caserma di mercenari fe-
deli al regime) Leontinoi dovette godere per i successivi dieci anni di una certa autonomia38, 
concessa da Ierone grazie anche a un possibile accordo con i dynatoi39 leontini lasciati al 
governo della città40. 

La situazione geopolitica di quest’area della Sicilia rimase immutata fino al 466, quando 
alla morte di Ierone, avvenuta nella stessa Aitna, succedette Trasibulo (466-465), in prece-
denza appuntato al governo di Siracusa. La storiografia successiva attribuì ai suoi undici 

32	 Sul tema, vd. Vattuone 1994. Se si trattò, come sembra, di una vera e propria deportazione etnica, 
questo deve essere ancora provato sul piano archeologico. 

33	 Sulle mutazioni dell’impianto di Leontinoi sotto il controllo dinomenide, vd. da ultimo Frasca 2020b.
34	 Diod. V, 8.2; FGrHist 556 F 18. L’origine del nome sarebbe da ricondurre a Xouthos, uno dei figli di 

Eolo che abitò la vasta regione di Leontinoi. Nella mentalità greca il tempo mitico, come nel caso dell’epos 
omerico, affondava le sue radici nei racconti che si tramandavano oralmente a partire dal Bronzo Finale: 
inevitabile trovare un punto di contatto tra l’insediamento ausonio di Lipari e le numerose attestazioni di 
legami con le Eolie rintracciati sia alla Metapiccola che in altre aree della regione (Palike, Grammichele, ecc.). 
Cfr. Poli-Palladini 2001, 292-23, 323; Frasca 2009, 62-63 e bibliografia in nota.

35	 Poli-Palladini 2001, 294-295, 304-306. Sul culto dei Palikoi, cfr. Ciaceri 1911, 23-37; Malkin 2013, 
117-118.

36	 Cfr. Grasso 2009, 11-13.
37	 Come osserva Raffone 2004, 70, n.41: «si osservi l’analogia con Leontinoi assegnata da Dionisio I ai 

suoi mercenari con la divisione della terra in lotti» in riferimento a Diod. XIV, 78.2-3.
38	 Berger 1991, 134. 
39	 Con questo termine Dreher 1986, 644-645, indica una classe latifondista assimilabile ai gamoroi 

siracusani, proprietaria di grandi appezzamenti coltivabili. Il termine, in realtà, andrebbe esteso nell’ottica 
marxista a tutti coloro in possesso di mezzi di produzione capaci di produrre surplus e introiti. Essi 
coinciderebbero con i Chariéstatoi siracusani citati da Diod. XI 86, 5.

40	 Ci si chiede, infatti, chi fosse al comando della città ai tempi di Ierone. Cfr. Vanotti 1995, 106 in 
riferimento alla storia successiva di Leontinoi. Per Manganaro 1974-5, 23, si arrivò a costituire una symmachia 
o una sorta di sympoliteia tra Siracusa e la città calcidese.
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mesi di governo tutte le connotazioni negative della tirannide (crudeltà, ingiustizie, furberie, 
avidità, potere arbitrario), fattori che condussero al rovesciamento del regime e alla con-
seguente “rivoluzione democratica” che liberò le città della Sicilia sud-orientale dal giogo 
dinomenide41. Aristotele narra con queste parole la caduta di Trasibulo:

Uno [fra questi casi di dissoluzione della tirannide] dall’interno sussiste quando coloro che hanno 
parte nel potere formano fazioni rivali, come accadde alla tirannide di Gelone e poi, ai giorni 
nostri, a quella di Dionisio. La tirannide di Gelone cadde perché mentre Trasibulo, fratello di 
Ierone, cercava di conciliarsi il favore del figlio di Gelone e lo spingeva ai piaceri per esercitare 
lui stesso il potere, i familiari, con diverso orientamento, avevano stabilito di abbattere non del 
tutto la tirannide bensì Trasibulo. Ma quelli che avevano formato una coalizione fra costoro, 
ritenendo favorevole una simile circostanza, li cacciarono tutti.42 
(trad. Vinci 2013)

La seconda metà degli anni Sessanta rappresentò un periodo di stravolgimenti politici, in 
primo luogo segnati dal ritorno degli antichi abitanti a Naxos e Aitna (che riacquisì nel 
frattempo il nome di Katane). Ancora una volta, però, le fonti non permettono di capire 
quale sia stato il ruolo di Leontinoi nel rimescolamento di popolazioni. Allo stesso tempo, 
risulta rischioso tentare di ricostruire in che modo l’abbandono degli esuli calcidesi abbia 
inciso sull’assetto (infra)strutturale e sociale della città: la tendenza nella storiografia mo-
derna è quella di trascinare Leontinoi nel periodo di generali disordini e staseis politiche 
che seguirono operazioni di politographia, redistribuzioni e appropriazioni indebite di ter-
re e altre proprietà in seguito alla caduta dei Dinomenidi43. La grande assenza di Leontinoi 
in questo momento storico, in effetti, desta qualche imbarazzo: risulta difficile immagina-
re che i più ricchi esponenti di Leontinoi non abbiano colto l’occasione di ristabilire – o, 
quantomeno, di allargare – la loro egemonia nell’entroterra siculo o nella Piana di Catania, 
o che non abbiano preso parte alla coalizione formata da Siracusa, Gela, Himera, Akragas 
e Selinunte nella guerra di tre anni (463-461) sostenuta contro i mercenari dinomenidi e i 
loro sostenitori44. Eppure, i calcidesi non esitarono a rioccupare Aitna quando quest’ulti-
ma, nel 461, fu espugnata grazie all’intervento di Siracusa e di Ducezio, duce dei Siculi45: 
è inverosimile ritenere che nel decennio di “cattività leontina” non si sia avviato un pro-
cesso di revisione territoriale in favore dei nuovi arrivati calcidesi, previsto o meno dal 
progetto di Ierone. Allo stesso modo, è arduo valutare quali sarebbero stati, dieci anni più 
tardi, i criteri di redistribuzione delle terre in seguito al rientro dei profughi nelle rispetti-

41	 Diod. XI, 67.5-8; Arist.Pol. 1312b, 11-14; 1315b, 36-38. Non bisogna dimenticare la figura di Dinomene 
il Giovane, figlio di Ierone e basileus di Aitna (come ricordato da Pind.Pyth. I, 57-60), che può aver svolto 
un ruolo determinante, pur sotto la reggenza di Cromio, nel rovesciamento dello zio. Egli è forse lo stesso 
personaggio confuso con un anonimo figlio di Gelone citato da Aristotele. Cfr. Vinci 2013.

42	 Arist.Pol. 1312b, 11-14.
43	 Segnatamente, Manganaro 1974-5, 13; Vanotti 1995, 94-95; 
44	 Diod. XI, 73.3; 76.2. Sul destino dei mercenari, Raffone 2004, 73-81. Sugli aristeia, Manganaro 1974-

5, 23-24; 1975, 54; 2004, 56-57.
45	 Diod. XI, 76.3. 
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ve poleis. Proprio per far fronte a questi problemi, che in quest’area della Sicilia devono 
aver anche richiesto l’intervento siracusano, i Sicelioti giunsero alla stipula di quello che 
Diodoro definì koinòn dogma, un vero e proprio accordo di “Restaurazione” finalizzata a 
ricostituire l’ordine geopolitico precedente le tirannidi46. 

Furono, del resto, la politica estera conciliante che distinse Siracusa negli anni Cinquanta 
e il venir meno della presenza greca nell’entroterra siculo a lasciare spazio alle aspirazioni 
egemoniche di Ducezio, ispirate al modello imperialista dinomenide47. Nel 459 il pole-
marco (ri)fondò Menai (Menainon) come centro operativo delle sue campagne, distrusse 
Morgantine e diede vita a una confederazione di Siculi con sede a Palike, presso l’antico 
santuario dei Palikoi.48 Per tutto il corso degli anni Cinquanta la lega sicula dovette sicu-
ramente interfacciarsi con il territorio di Leontinoi attraverso il corso dell’Erykes. Non 
si ha notizia di scontri territoriali, sebbene il sospetto generale sia che Leontinoi, cen-
tro chiave nei rapporti con le comunità dell’entroterra, possa essere entrata in contrasto 
con l’espansione duceziana soprattutto quando, nel biennio 453-452, il comandante siculo 
giunse a rifondare Palike49 e ad acquisire il territorio di Inessa-Aitna (da localizzare pres-
so Paternò)50. Dovette, però, essere la sconfitta e lo smantellamento della confederazione 
sicula in seguito alla battaglia di Motyon del 45151 a destare maggiori preoccupazioni per 
Leontinoi, ora nuovamente accerchiata dai Siracusani che subito accolsero la resa dei 
Siculi e ne inglobarono il territorio52. 

La lacuna di informazioni letterarie e materiali per gli anni centrali del V sec. spinge solo 
a immaginare cosa sia avvenuto nella vita politica ed economica di Leontinoi durante il ven-
tennio che intercorre tra la caduta di Ducezio e lo scoppio della Guerra del Peloponneso. I 
leontini dovettero certamente fare i conti nuovamente con l’espansione di Siracusa, scandita 
dalla fondazione di Kale Akte53 (446), dalla vittoria su Akragas54 (446-445), ma soprattutto 
dalla distruzione di Palike55 (440), evento che deve aver segnato un duro colpo per gli scambi 

46	 Diod. XI, 76.5-6. Cfr. Asheri 1980, 154-155.
47	 Miccichè 2005, 124-125: «Se la politica oppressiva di Akragas sembra provocare in alcuni centri, 

come Sabucina, un irrigidimento, un arroccamento nella salvaguardia di quei valori culturali e religiosi 
tradizionalmente indigeni, la politica distensiva [...] di Siracusa, e soprattutto del partito aristocratico, pur 
obbedendo a finalità di ordine economico e commerciale, riuscì a creare condizioni favorevoli per un reale 
sviluppo del mondo siculo».

48	 Diod. XI, 78.5.
49	 Diod. XI, 88.6, 90.1-2. 
50	 Diod. XI, 91.1. Inessa acquisì il nome di Aitna dopo che i mercenari etnei stipendiati dai Dinomenidi vi 

si rifugiarono perché cacciati dai catanei Aitna.
51	 Diod. XI, 91.3-4.
52	 Diod. XI, 92.1-4. Cfr. Miccichè 2005, 127-129.
53	 Diod. XII 8.2. La città corrisponderebbe all’odierna Caronia, posta sulla costa settentrionale ai piedi 

dei Nebrodi. Lo storico di Agira informa anche che Kale Akte fu inizialmente posta sotto il governo fantoccio 
di Ducezio, ritornato dall’esilio a Corinto per volere degli stessi Siracusani e ricollocato alla guida dei Siculi 
(Diod. XI, 92; XII, 29.2). 

54	 Diod. XII, 8.3-4.
55	 Diod. XII, 29. Cfr. Miccichè 2005, 130. Per l’identificazione di Trinakíe con Palike, Copani 2008.
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tra Leontinoi e le città sicule. Ciò spiega perché, alla fine degli anni Trenta (e forse già da 
prima), la comunità leontina si ritrovò costretta a chiedere aiuto al di fuori della Sicilia.

Tra Atene e Siracusa

Nell’immaginario moderno, Leontinoi è nota per il suo illustre retore Gorgia, personaggio 
centrale nell’omonimo dialogo di Platone, nonché allievo del filosofo Empedocle e dei re-
tori Corace e Tisia56. Quando, nel 427, sulla soglia dei sessant’anni, giunse ad Atene come 
ambasciatore57, Leontinoi aveva già da tempo costruito dei saldi legami con la polis attica: è 
da collocare al 433, infatti, il rinnovo di un’alleanza tra Atene, Rhegion e Leontinoi, atto che 
evidentemente richiama a un precedente interesse ateniese verso la stipula di trattati strate-
gici con i Greci d’Occidente58. 

La prima menzione di un’azione ateniese in funzione anti-siracusana è brevemente 
riportata da Giustino, il quale riferisce di una spedizione al comando di Lampone come 
forza di soccorso a Katane, avvenuta tra il 430 e il 42859. Poiché il codice è acefalo, l’uso 
del quoque all’inizio del racconto sembra suggerire che non solo la polis etnea ma anche 
altre città calcidesi stavano subendo in quel momento l’espansione siracusana. Tra que-
ste, poteva figurare Leontinoi, realisticamente vittima, come Katane, delle ingerenze della 
flotta siracusana padrona della costa ionica. In fondo, è questa la situazione che trapela da 
Tucidide sia al momento dell’ambasceria di Gorgia, cui seguì la spedizione di Lachete e 
Careade, sia alla successiva richiesta di rinforzi60. A tal proposito, si noti come la richiesta 
di aiuti ad Atene fosse corredata da una promessa da parte degli alleati di coprire i costi 
della spedizione, come si evince non solo dalla più tarda richiesta di Egesta61, ma anche 
da un documento epigrafico che riporta le aliquote versate dai symmachoi d’Occidente nel 
contesto della I Spedizione62.

56	 Sulla vita, l’opera e l’importanza di Gorgia si rimanda al recente contributo La forza del Logos. Gorgia 
a 2500 anni dalla nascita, a cura di R. Loredana Cardullo e F. Coniglione.

57	 Diod. XII, 53. Stando a Paus. VI 17, 8, alla missione diplomatica era anche presente Tisia. La richiesta 
di Leontinoi sarebbe quella tramandata in Thuc. III, 86.1-4. 

58	 Sul foedus, IG I3 53; 54. Sull’esistenza di una precedente alleanza tra le città siceliote e Atene vi è 
ancora un acceso dibattito. Per un commento epigrafico aggiornato, vd. Osborne – Rhodes, 282-286. Sul tema 
della diplomazia ateniese in Sicilia e Magna Grecia, Piccirilli 2000, 828-831; Cataldi 2007.

59	 Iust. Epitoma XXV.4: «Catinienses quoque cum Syracusanos graves paterentur, diffisi viribus suis 
auxilium ab Atheniensibus petivere;  qui seu studio maioris imperii, quod Asiam Graeciamque penitus 
occupaverunt, seu metu factae nuper idem a Syracusanis classis, ne Lacedaemoniis illae vires accederent, 
Lamponium ducem cum classe in Siciliam misere, ut sub specie ferendi Catiniensibus auxilii temptarent 
Siciliae imperium». Cfr. Cataldi 2007, 430-432, 436-444; Fantasia 2010, 322-323.

60	 Thuc. III, 86.3; III, 115.3.
61	 Thuc. VI, 8.1.
62	 IG I3 291. Cfr. Ampolo 1987; Fantasia 2010, 304-305.
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Nel 427 Atene, ancora fiaccata dal tifo, decise di inviare una flotta di venti vascelli con il du-
plice compito di interrompere, da una parte, le comunicazioni tra Siracusa e il Peloponneso63 
e, dall’altra, di garantire l’approvvigionamento di derrate alimentari verso l’Attica64. Le ope-
razioni iniziali interessarono l’area dello stretto, tanto che Lachete e Careade mossero alla 
conquista di Lipari e delle Eolie65, e, successivamente alla morte del secondo ammiraglio 
nel 426, di Messana e Mylai (Milazzo)66. A questi traguardi si aggiunse anche la sconfitta di 
Locri, alleata fedele di Siracusa e guardiana delle rotte lungo la costa ionica calabrese67. Fino 
al 425, dunque, Atene si limitò ad acquisire il comando dei principali snodi orbitanti attorno 
allo Stretto, strategia che mirava non solo ad assicurarsi il controllo delle rotte dalla Sicilia 
verso la Grecia, ma anche a contrastare Siracusa negandole uno sbocco verso il Tirreno68. Le 
Eolie erano strategiche da questo punto di vista, poiché permettevano alla flotta ateniese di 
eseguire diverse operazioni a detrimento di Siracusa e dei suoi alleati. Nell’inverno del 426, 
Lachete tentò di prendere, senza successo, Inessa-Aitna, passata dopo la caduta di Ducezio 
in mano ai Siracusani69. Con buona probabilità, tra i symmachoi coinvolti nella presa di 
Inessa v’era anche Leontinoi, che aveva tutto l’interesse di liberare il fronte nord-occidentale 
dalla scomoda presenza di Siracusa (Pianta 3).

La situazione mutò velocemente in pochi mesi: nell’estate del 425 i Siracusani rinsalda-
rono l’alleanza con Messana70 e allestirono un’offensiva su Rhegion, dove nel frattempo era 
giunta una flotta ateniese comandata da Pitodoro succeduto a Careade71. Lo scontro giunse 
molto presto con la c.d. Battaglia dello Stretto, dove Leontinoi figura per la prima volta tra 
gli eserciti in campo72. Costretta a difendere un mercantile lungo il porthmòs di Messana, la 
flotta siracusana vinse quella di Atene, che si ritirò a Rhegion. Liberato lo Stretto, l’esercito 
messanio tentò la cattura di Naxos, dove fu però sbaragliato dalla calata dei Siculi peloritani. 

63	 Thuc. III, 86.1-4; Diod. XII, 54.2-3. Simili considerazioni si fecero per il coinvolgimento di Atene nella 
battaglia del Sibota (Thuc. I, 36.1-2). 

64	 Sono ancora tutte da chiarire le dinamiche commerciali che insistevano tra l’area dei Campi Leontini 
e l’Attica. Altro argomento appetibile per gli interventisti ateniesi era, infatti, il rifornimento granario, vd. 
Manganaro 1969, 152-155; Fantasia 1993, 12-25; Kallet 2001, 221-222; Fantasia 2010, 292-293.

65	 Thuc. III, 88.
66	 Thuc. III, 90; Diod. XII, 54. 4-5. Cfr. Cataldi 2007, 444-446; Fantasia 2010, 295-299; Bianchi 

2020, 170-173.
67	 Thuc. III, 99.
68	 Anche dopo la battaglia di Cuma del 474 l’interesse di Siracusa per il Tirreno rimase molto vivo. Si 

ricordano le spedizioni nel Tirreno di Faillo e Apelle nel 454 (Diod. XI, 88.4-5) e la già citata fondazione 
di Kale Akte che rappresentava un approdo sicuro per i bastimenti dall’Italia che così potevano evitare il 
periplo dell’isola passando dallo Stretto. Avere il controllo del Tirreno assicurava le importazioni di metalli 
utili dall’Etruria e di quelli preziosi dall’Iberia. Sulla regia di Rhegion dietro le manovre ateniesi nello Stretto, 
Fantasia 2010, 304.

69	 Thuc. III, 103 (Inessa-Aitna) e III. 115.1 (Himera).
70	 Thuc. IV, 1.1-2.
71	 La strategia di Atene sarebbe stata quella di inviare in seguito una più corposa flotta al comando di 

Eurimedonte e Sofocle. Questi in rotta verso la Sicilia, furono poi coinvolti nell’assedio di Corfù. Cfr. Thuc. 
IV. 2.3; IV. 46. Sulla scelta dei generali, vd. Cataldi 2007, 448-450.

72	 Il racconto si sviluppa in Thuc. IV, 24-25.
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Ciò diede all’esercito calcidese il tempo di riorganizzarsi e di tentare, ancora con Atene, 
l’assedio di Messana. Leontinoi contribuì con l’invio di un contingente di terra, ma questo 
fu contrastato in campo aperto da Demotele, generale al comando del battaglione locrese 
rimasto a Messana. Colto di sorpresa, l’esercito leontino fu sbaragliato e costretto a ripiegare 
confusamente. Per il fronte anti-siracusano, in conclusione, la Battaglia dello Stretto si risol-
se in un nulla di fatto, sicché i generali ateniesi decisero di non cimentarsi in altre operazioni 
militari. Tucidide, però, rivela che le poleis di Sicilia continuarono a scontrarsi in battaglie 
campali per il resto del loro soggiorno73. Naxos, Katane e Leontinoi, dunque, restarono sole 
nella difesa del proprio territorio, in una sorta di “guerra di logoramento” che non cambiò 
nella sostanza l’assetto geopolitico dell’isola: Messana e lo Stretto rimanevano saldamente 
in mano siracusana (così come la via interna a ovest dell’Etna), mentre l’altra alleata di 
Atene, Kamarina, era in una situazione precaria, stretta tra Gela e Siracusa. 

Secondo Tucidide, fu proprio l’occasione di una tregua richiesta da Kamarina a spingere i 
Sicelioti a riunirsi per stipulare una pace comune74. L’arrivo di un nuovo grande contingente 
ateniese comandato da Sofocle ed Eurimedonte, forti di almeno sessanta triremi75, avrebbe 
cambiato le sorti della guerra se non fosse stato per l’intervento diplomatico di Ermocrate 
al c.d. Congresso di Gela76. L’orazione del generale siracusano si caratterizzò per una finta 
retorica, definita da alcuni studiosi “pansiceliota”, in quanto volta a superare le divisioni 
ideologiche che stavano dietro l’eterno scontro tra Ioni e Dori di Sicilia77. L’illusione della 
pace ermocratea, infatti, si fondava sul principio che gli interessi dei Sicelioti fossero da 
rivolgere contro le ambizioni di Atene anziché di Siracusa, la quale restava – volenti o no-
lenti – l’unica garante dell’autonomia dei Greci di Sicilia. E, con l’arrivo dei due navarchi 
ateniesi e il dispiegamento di un’ingente flotta, tra le città siceliote crebbe forte il sospetto 
che la continuazione del conflitto avrebbe davvero permesso ad Atene di acquisire il do-
minio sull’isola78. Sia ai Sicelioti di stirpe calcidese che a quelli di origine dorica, quindi, 
un armistizio generale e l’estromissione degli Ateniesi dagli affari della Sicilia79 dovettero 
rappresentare il giusto compromesso per una pace duratura. Gli esiti del Congresso di Gela, 
però, non fecero altro che garantire alla colonia corinzia la libertà di muoversi senza inge-
renze da parte di Atene. 

73	 Cfr. Cataldi 2007, 452-455. 
74	 Diversa è la versione “omogenizzata” di Diod. XII, 54.7, che attribuisce l’iniziativa a Leontinoi, sempre 

più in affanno nel contrastare l’esercito nemico. Sebbene sia difficile spiegare il silenzio di Diodoro circa il 
Congresso di Gela, il fatto narrato dallo storico si colloca come origine della dissoluzione di Leontinoi che 
sarebbe avvenuta di lì a poco.

75	 Secondo i progetti esposti in Thuc. IV, 2-3. I generali ateniesi, in rotta verso la Sicilia, furono poi 
coinvolti nell’assedio di Corfù, narrato in Thuc. IV. 46-48.

76	 Thuc. IV, 58-65.2. Per la testimonianza di Timeo, FGrHist 566 F 22.
77	 Sulla consistenza ideologica della Pax Ermocratea, cfr. Frisone 2008, 143-151; Cataldi 2007, 459-461 

Miccichè 2010, 78; Malkin 2013, 108-110, 112-117.
78	 Cataldi 2007, 447-450.
79	 Thuc. IV, 65.2-3. Sofocle ed Eurimedonte furono costretti a tornare ad Atene a mani vuote, e furono 

accusati di corruzione per il loro fallimento. Ancora Nicia, ai prodromi della seconda spedizione ateniese del 
415-413, ricorderà quanto pattuito a Gela, vd. Thuc. VI, 13.
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Leontinoi non sembra aver guadagnato qualcosa dal concilio, se si pensa che Morgantine, 
già parte del dominio siracusano dopo la sconfitta di Ducezio nel 451, passò nelle mani di 
Kamarina dietro pagamento di un canone (vantaggioso?) per Siracusa80. È fuor di dubbio, 
ad ogni modo, che dopo la Pace di Gela, la colonia calcidese entrò in una profonda crisi 
politica e sociale che condusse, in pochi anni, alla dissoluzione della polis. La narrazio-
ne di Tucidide riporta i fatti all’estate del 422, ma le cause devono essere fatte risalire a 
qualche anno prima81. I disordini civili dovettero cominciare con la ricomposizione del 
corpo civico in seguito a una vasta operazione di politographia promossa verosimilmente 
per colmare le perdite subite durante la guerra del 427-42482. L’aumento di “capitale uma-
no” e la politica di riarmo spinsero le frange più democratiche della città a sostenere una 
redistribuzione dei terreni83 secondo uno scenario simile a quello prospettato per gli anni 
successivi al koinòn dogma. In questo caso, però, i maggiorenti locali devono aver visto 
nell’espropriazione di parte del proprio patrimonio fondiario una seria minaccia al loro 
status84. Attorno alla metà del 423, costoro chiesero appoggio ai Siracusani per cacciare 
da Leontinoi i sostenitori della riforma fondiaria, segnando il primo atto del disfacimento 
della polis85. L’intervento dell’esercito siracusano, probabilmente avvenuto con l’avallo 
dell’aristocratico Ermocrate, comportò l’evacuazione della città: molti del demos si di-
spersero nelle campagne86, mentre i dynatoi strinsero un accordo con la città aretusea che 
li accolse nel proprio corpo civico come cittadini dai pieni diritti87. Il fatto segnò un suc-
cesso per la politica estera di Siracusa, la quale ebbe modo, così, di annettere il territorio 
di Leontinoi. La città calcidese, di fatto, cessò di esistere come entità statale, sebbene non 
sia esattamente chiara la destinazione finale dei terreni in mano agli aristocratici leontini: 
logica vorrebbe che dietro queste manovre vi sia la volontà di mantenere la proprietà della 
Piana a vantaggio dei granai e dell’esercito siracusani88.

Alcuni dei leontini che si trasferirono a Ortigia entrarono subito in contrasto con la con-
dotta di Siracusa: scontenti della loro posizione sociale o in disaccordo con le politiche di 

80	 Thuc. IV, 65.1. Sui possibili motivi di tale passaggio, cfr. Manganaro 1999b, 120-123. 
81	 Thuc. V, Sulla destrutturazione di Leontinoi, in particolare, Dreher 1986 che spalma gli eventi di 

Leontinoi tra 424 e 422, seguito da Vanotti 1995.
82	 Dreher 1986, 642-643; Vanotti 1995, 99.
83	 Thuc. V, 4.2. M. Dreher 1986, 643; Fantasia 2010, 305. Ignota l’origine di questi nuovi cittadini, 

ma non sarebbe inusuale che fossero siculi in qualche modo integrati nel territorio o mercenari. Si ricordi 
come Alcibiade, riflettendo sulla popolosità dei Sicelioti (Thuc. VI, 17.2-4), indichi le loro città formate da 
«moltitudini promiscue che facilmente mutano e si accrescono».

84	 Dreher 1986, 646.
85	 Thuc. V, 4.3. Cfr. Dreher 1986, 647; Vattuone 1994, 81-113; Vanotti 1995, 98.
86	 Le stime di De Angelis 2016, 143, sulla popolazione di Leontinoi in età arcaica indicano al più dodicimila 

unità (Catanei e Nassii esclusi), cifra destinata ad abbassarsi vertiginosamente negli anni che precedettero il 
Congresso di Gela. Probabilmente, le poche migliaia di rifugiati del demos trovò riparo nelle città vicine, da 
Naxos a Kamarina. Franke 1966 arriva a intercettare anche dei phygades leontini in Eubea, nella metropoli 
Calcide, la cui monetazione richiamerebbe alcuni elementi di quella leontina.

87	 Giuffrida 1980, 1140-1149; Vanotti 1995, 99.
88	 Dreher 1986, 649.
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gestione del territorio89, essi fecero ritorno nel territorio d’origine trincerandosi a Phokaia 
e nella fortezza di Brikinnia (Monte San Basilio) posta a quattro ore da Leontinoi90. Li rag-
giunse in questi luoghi anche quella parte del demos cacciata in precedenza e vogliosa di ri-
acquisire il controllo della propria città. Fu dichiarata, in questo modo, la scissione dalla cho-
ra siracusana. Lo stato di belligeranza si mantenne sino al 422, allorché una nuova richiesta 
di aiuti ad Atene portò alla fallimentare ambasciata di Feace in Sicilia91: agli inizi il diplo-
matico ateniese riuscì a muovere dalla sua parte Kamarina e Akragas ma, in seguito al rifiuto 

89	 Vattuone 1994, 86-87.
90	 Thuc. V, 4.4.
91	 Thuc. V, 4.5-6.

Pianta 3 - La Sicilia orientale all’alba della II Spedizione Ateniese: principali punti di controllo territoriale
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di Gela, si imbarcò da Katane per far ritorno ad Atene, non prima di passare a Brikinnia per 
incoraggiare la resistenza leontina con vane promesse di ritorno. L’atteggiamento remissivo 
di Feace fa intendere quanto Atene non fosse pronta, in quel momento, ad adottare un piano 
concreto davanti a difficoltà in apparenza insormontabili. La città di Leontinoi, così, sembra 
essere rimasta un relitto politico, sopravvissuto nei domini di Siracusa come phrourion a 
difesa del confine con il nemico che si era fortificato al di là del Terias92.

Tentativi di autonomia

Non è dato sapere quale fu il destino di quanti rimasero a Brikinnia e Phokaia appesi alle 
promesse di Feace. Alcuni esuli di Leontinoi si ritrovano menzionati nell’ambasceria degli 
Egestei che, nel 415, giunse davanti la Boulé di Atene per sostenere la grande campagna di 
Sicilia93. La loro speranza era quella che gli Ateniesi li avrebbero aiutati nella rioccupazione 
della città. Sebbene Tucidide non esiti a dire che Atene mascherasse la volontà di conqui-
stare la Sicilia con la nobile intenzione di soccorrere gli antichi alleati94, la ricostituzione di 
Leontinoi divenne uno dei temi centrali nel dibattito tra interventisti (Alcibiade) e pacifisti 
(Nicia)95. Che si trattasse di uno “specchietto per le allodole” volto a muovere guerra contro 
Siracusa era risaputo anche a Ermocrate, il quale non tarda a rimarcare nei suoi discorsi la 
malizia delle azioni ateniesi96. Ad ogni modo, se fosse mai giunta la possibilità che almeno 
uno degli obiettivi “morali” della II Spedizione fosse stato portato a compimento, Tucidide 
ne avrebbe sicuramente fatto cenno. Ad ogni modo, va colta l’occasione per ponderare, 
Guerra del Peloponneso alla mano, quali possano essere state le occasioni di ristabilire l’in-
dipendenza politica di Leontinoi.

La prima circostanza potrebbe essere stata quella descritta nell’estate del 41597, quando 
un reparto ateniese, rifiutato da Katane, si accampò per la notte presso il Terias, verosi-
milmente presso il porto leontino identificabile – come è stato suggerito – con Phokaia. 
Raggiunte le mura di Siracusa98, gli araldi ateniesi esortarono i residenti leontini a lasciare la 
città e abbracciare la causa degli esuli (non è chiaro se lo storico si riferisca a quei dynatoi 
che abbandonarono Leontinoi nel 423 o ad altri). Gli Ateniesi, in seguito, si accamparono a 

92	 Diod. XII, 53.7. Cfr. Giuffrida 1980, 1140; Vattuone 1994, 84, Vanotti 1999, 100. 
93	 Thuc. VI, 82; 19.1; Diod. XII, 83.1-2. Cfr. Vanotti 1995, 101-102. Secondo Vattuone 1974, 34-35, il 

ruolo svolto dai Leontini, a posteriori, fu «veramente irrisorio». Per quanto riguarda l’alleanza di Egesta, cfr. 
Piccirilli 2000, 823-834; Chambers et alii 1990, 38-63. Il coinvolgimento del centro elimo contro Siracusa è 
già ricordato da Thuc VI, 6.2 ai tempi di Lachete e Careade.

94	 Thuc. VI, 6.1.
95	 Thuc. VI, 9-18. Era questo un argomento rigiocato all’arrivo della flotta ateniese a Rhegion, che si 

mantenne neutrale (Thuc. VI, 44.2), come anche da Eufemo a Kamarina (Thuc. VI, 84.2-3). Per le altre fonti, 
cfr. Piccirilli 2003, 1051, n. 8.

96	 Thuc. VI, 33.2 (discorso ai Siracusani); VI, 76.1-3, 79.3 (discorso ai Camarinei).
97	 Thuc. VI, 50.
98	 I generali discussero sul piano da seguire dopo la “frode” degli Egestei a danno di Atene, cfr. Thuc. 

VI, 46-49. 
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Katane, divenuta la base delle operazioni militari in questa fase della spedizione. Tucidide, 
tuttavia, nulla dice riguardo l’eventuale diserzione dei leontini o circa la riconquista del loro 
territorio che, anzi, rimase saldamente nelle mani di Siracusa (così come Hybla Geleatis alle 
pendici dell’Etna99). L’esercito ateniese sarà addirittura costretto a subire l’ironia dei cava-
lieri siracusani che, giunti fin sotto il campo avversario, domandavano se gli Ateniesi fossero 
venuti in Sicilia per abitare insieme a loro anziché ristabilire in patria i Leontini100.

La seconda opportunità sarebbe da rintracciare nell’estate del 414, allorché Siracusa, as-
sediata sia per terra che per mare, avrebbe lasciato i Campi Leontini completamente alla 
mercè del nemico, il quale avrebbe goduto di una fonte di approvvigionamento strategica. 
Tuttavia, è noto che già nella primavera del medesimo anno gli Ateniesi ebbero la possibilità 
di devastare la valle del Terias bruciandone i campi, di fatto compromettendo la produzione 
agricola di quell’annata. Tucidide, inoltre, fa capire come le messi catanee fossero ampia-
mente sufficienti a rifornire l’esercito, sicché la presenza ateniese nei praedia leontini non 
sembra mossa da un progetto di occupazione a lungo termine, bensì dalla necessità di razzia-
re quante più risorse possibili e privare i siracusani di un distretto produttivo significativo101. 
In questo contesto, rimane abbastanza improbabile che i leontini esuli, già impegnati tra i 
ranghi dell’esercito ateniese nel frattempo spostatosi a Thapsos per condurre l’assedio102, 
avessero avuto le forze per impegnarsi nella liberazione dei colli leontini. Ogni tentativo di 
ristabilire l’autonomia dell’antica città calcidese era destinato, insomma, a naufragare con la 
disfatta dell’Assinaro (413) e il completo fallimento della spedizione ateniese. 

Leontinoi continuò a essere impiegata come centro strategico per il controllo della Piana 
di Catania per tutto il corso della Guerra del Peloponneso e oltre. Una leggenda diffusa da 
Filisto e sopravvissuta grazie alle notizie di Cicerone e Claudio Eliano ambientava nel ter-
ritorio leontino la “profezia delle api” che segnò simbolicamente l’investitura di Dionisio I 
a monarchos dei Siracusani103. Fu per suo volere che, nel 406, i colli leontini accolsero gli 
sfollati di Akragas, Gela e Kamarina scampati alla furia distruttrice degli eserciti cartaginesi 
guidati da Imilcone104. Poco dopo, tuttavia, la scomoda pace stipulata tra il tiranno e il suffeta 
cartaginese obbligò il primo ad abbandonare ogni pretesa sulle città di Sicilia e a riconoscere 
l’indipendenza di Leontinoi, ripopolata con quei pochi leontini che ancora abitavano nella 
capitale105. Qualche anno più tardi (403/400)106, non appena ebbe modo di riorganizzare le 

99	 Cfr. Thuc. VI, 62.5.
100	 Thuc. VI, 63.3.
101	 Thuc. VI, 94.2-3. Tucidide fa anche cenno a uno scontro con alcune truppe siracusane (quelle di stanza 

nel phrourion di Leontinoi?).
102	 Sempre ammesso che vi fossero elementi leontini nell’esercito di Nicia, dato che questi, ragguagliando 

gli Ateniesi in patria sullo stato dell’assedio (Thuc. VII, 14.2), si lamentava della debolezza dei ranghi di 
Egesta, Naxos e Katane senza citare altri alleati sicelioti. Ancora, lo stesso Tucidide non cita i Leontini tra gli 
alleati “attivi” di Atene (Thuc. VII, 57.11). Sulla ricostruzione dell’assedio ateniese in rapporto alla topografia 
di Siracusa, Polacco – Mirisola 1998.

103	 Cic.Div. I, 73; Ael.VH. XII, 46. Da ultimo, vd. Sammartano 2010 con bibliografia precedente.
104	 Cfr. Diod. XIII, 89, 113.
105	 Diod. XIII, 89, 114; Xen.Hell. II, 3.5. Erano passati quasi vent’anni dall’occupazione siracusana.
106	 Sulla discrasia diodorea circa la datazione d’età dionigiana, si rimanda a Sordi 1980; id. 1992.
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forze e di smarcarsi dall’incombenza di Cartagine, Dionisio rivolse il suo esercito contro le 
città calcidesi: dopo aver conquistato Katane e Naxos, costrinse nuovamente i Leontini a 
cedere la loro città e a trasferirsi a Siracusa107. Si chiuse definitivamente, così, la travagliata 
storia della Leontinoi classica: nel 396 si proseguì alla rifunzionalizzazione del luogo, tra-
mutato in una rocca fortificata posta sotto il controllo di circa diecimila mercenari al servizio 
del tiranno, cui si deve, probabilmente, l’erezione di un’imponente fortezza sull’estremo 
settentrionale della Metapiccola, noto come colle Tirone (Castellaccio)108.

107	 Diod. XIV, 14.2; 15.
108	 Sulla storia della «Città dei Mercenari», Frasca 2009, 121-146.





I turbolenti anni che segnarono la Sicilia centro-orientale in età classica fanno da sfondo 
all’attività della zecca di Leontinoi, la cui produzione di tetradrammi figura tra le principali 
testimonianze dell’arte incisoria siceliota. Nonostante la ricchezza di varianti tipologiche 
riscontrate, i tipi monetali sono essenzialmente tre: al rovescio, la protome leonina quale 
episemon della città, circondata solitamente da quattro chicchi di Hordeum vulgare (orzo) 
collocati in riferimento alla fortunata resa dei Campi Leontini; al dritto, in una prima fase, la 
quadriga al passo ripresa dalla monetazione siracusana, la quale cede il posto, in un secondo 
momento, all’effige di Apollo Delphinios, nume tutelare della compagine calcidese sin dai 
tempi di Tucle, ma anche dio dalla forte valenza agreste1. Al momento, si tratta dell’unica 
attestazione del culto dell’Archegetes a Leontinoi.

Le emissioni della colonia calcidese, già poste tout court a cavallo tra le coniazioni 
d’età dinomenide e i capolavori dei c.d. Maestri Firmanti, non sono ancora state oggetto 
di uno studio sistematico. È rimasta frammentaria a lungo, pertanto, la conoscenza in 
merito agli sviluppi figurativi e tecnico-produttivi che interessano la zecca di Leontinoi in 
riferimento alla produzione del tetradrammo in argento, il principale nominale coniato in 
Sicilia2 a partire dalla prima metà del V sec. La presente indagine, dunque, intende ovviare 
a tale lacuna proponendo un esame delle sequenze dei conî dei tetradrammi che fosse in 
grado di illustrare, nella sua complessità, il ruolo svolto dall’argyrokopeion di Leontinoi 
in quel fortunato processo di innovazione artistica che coinvolse in età classica le princi-
pali zecche siceliote.

1	 Thuc. VI, 3.1 ricorda l’altare dedicato ad Apollo Archegetes dopo la fondazione di Naxos nel 735: 
da qui partivano i theoroi sicelioti prima di far vela per la Grecia. Si noti, però, che nella monetazione di 
questa città figurano l’effige di Dioniso e un grappolo d’uva, chiaro rimando al culto del dio tutelare di Naxos 
cicladica, che partecipò, secondo Ellanico (FGrH 4 F82) alla fondazione della colonia insieme ai calcidesi, 
dandovi il nome. Cfr. Ciaceri 1911, 163; Valenza Mele 1977; Malkin 1986; 2013, 101-106. Sulle proprietà 
agresti di Apollo in qualità di protettore dei raccolti e degli armenti, Farnell 1907, 123-131.

2	 Sulla diffusione del tetradrammo come statere in Sicilia, Breglia 1962-4, 37; Polosa 2000, 71-82; 
Consoli 2009, 131-145. Più in generale, sulla numismatica siceliota d’età classica, Rutter 1997; Fischer-
Bossert 2012. 

Capitolo II 
Indagine sulla monetazione di Leontinoi
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Leontinoi negli studi numismatici

Questo studio prende le mosse da un breve ma indispensabile articolo di Christof Boehringer, 
Zur Münzgeschichte von Leontinoi in klassischer Zeit (1998)3, finora l’unico punto di rife-
rimento per chiunque voglia avvicinarsi per sommi capi alla storia della zecca di Leontinoi. 
Qui lo studioso tedesco si limitò a descrivere la scansione cronologica delle sequenze dei 
conî da lui analizzate, corredando il testo con quattro tavole in cui furono illustrati tutti i 
conî di dritto noti e alcuni rovesci a essi associati4. Dal 1998 a oggi, però, è mancata l’oc-
casione da parte dello stesso autore di suffragare il proprio studio con una più approfondita 
disamina delle serie monetali. Si tratta, in effetti, di una spiacevole assenza nell’ambito 
della numismatica siceliota d’età classica: l’abbondante produzione di nominali in argento 
ha dato seguito alla redazione di numerosi corpora e studi sulle sequenze dei conî, tanto che 
oggi è possibile apprezzare in modo pressoché soddisfacente la struttura e la consistenza 
artistica delle emissioni di Siracusa5, Selinunte6, Naxos7, Rhegion8, Gela9, Himera10, Zankle/
Messana11, Egesta12 e, più recentemente, Akragas13. In attesa, dunque, della pubblicazione 
di un più esaustivo corpus sulla monetazione leontina, si ritiene possa risultare utile il censi-
mento e il commento stilistico-formale dei conî impiegati nella produzione del tetradrammo, 
colonna portante del sistema monetario a Leontinoi così come in altre poleis siceliote.

A ben vedere, la monetazione di Leontinoi (al pari di quella della sorella Katane14) 
non è stata mai oggetto di particolari attenzioni da parte dei numismatici, sempre pronti 
a citare i tetradrammi leontini di sfuggita in rapporto a questa o quella emissione sicelio-
ta. In effetti, la maggior parte delle menzioni della zecca di Leontinoi sono in riferimento 
al c.d. Damareteion15, nome tradizionalmente dato al decadrammo d’argento di Siracusa 

3	 Boehringer 1998. L’autore è forse l’ultimo di una grande generazione di numismatici tedeschi devoti 
alla Sicilia, la cui tradizione di studi si deve certamente far risalire alla cattedra berlinese di Kurt Regling, cfr. 
de Callataÿ 2007.

4	 Sono riportate quarantatré su centosessantadue serie individuate. Non mancano errori nelle illustrazioni 
degli esemplari, come nel caso del Periodo II, cfr. Boehringer 1998, XI.26-29.

5	 Tudeer 1913; Boehringer 1929; Fischer-Bossert 2017.
6	 Schwabacher 1925; Arnold-Biucchi et alii 1988.
7	 Cahn 1944.
8	 Herzfelder 1957; Caccamo Caltabiano 1993.
9	 Jenkins 1970.
10	 Gutman – Schwabacher 1929; Jenkins 1971; Kraay 1984; Arnold-Biucchi 1988; Westermark 1999.
11	 Gielow 1930; Caccamo Caltabiano 1993.
12	 Hurter Mani 2008.
13	 Westermark 2018. Per le produzioni di altri periodi, si rimanda a Caccamo Caltabiano 2019, 110-111.
14	 Sulla zecca di Katane, si rimanda ai contributi di Mirone 1917; Boehringer 1979; 1982; 2008; 2013.
15	 Chantraine 1957 e Holloway 1964 con bibliografia precedente. Per una breve recensione delle 

posizioni accademiche attuali, vd. Caccamo Caltabiano 2019, 113-114, a cui andrebbero aggiunti Cahn 1992; 
Sult 2010; Wahl 2014. 
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a partire dalla notizia diodorea che vorrebbe questo alto nominale emesso per volere di 
Damarete, come si è detto figlia di Terone di Akragas (quindi nipote del tiranno di Leontinoi 
Enesidemo) e, soprattutto, sposa di Gelone al tempo della battaglia di Himera16. Poiché i tipi 
del decadrammo, come si vedrà, furono impiegati anche in alcune emissioni di tetradrammi 
leontini, si comprendono abbastanza facilmente i motivi di tale coinvolgimento nel dibattito 
accademico, mai sopito per il decadrammo siracusano. 

I riferimenti alle monete di Leontinoi, pertanto, sono strettamente connessi con la fortuna 
in età moderna della numismatica siceliota che, com’è noto, cominciò quando questa trovò 
posto tra gli argomenti che dal tardo Rinascimento intrattenevano nobili e ricchi borghesi 
amatori dei monumenta greci e romani. Risale al 1576 la prima edizione di Sicilia et Magna 
Graecia sive historiae urbium populorumque Graeciae ex antiquis nomismatibus dell’an-
tiquario fiammingo Hubert Goltz, primo di un genere di trattazioni erudite che riconobbe 
l’esigenza di basare i propri assunti non su una sola collezione ma su un più ampio campione 
di materiali provenienti da diverse raccolte numismatiche. Le monete di Leontinoi, come 
quelle delle altre città, sono qui descritte esclusivamente attraverso il libero commento delle 
fonti storiche17, giungendo – com’è comprensibile – a errori d’interpretazione talvolta fan-
tasiosi. Al Goltzius si devono, del resto, le stravaganti attribuzioni e la riproduzione di falsi 
realizzati ad hoc dallo stesso autore, come nel caso del tetradrammo leontino ritraente un 
Bacchus coronato da foglie d’edera e accompagnato dalla legenda ΛΕΟΝΤΙΝΩΝ18.
Tale impostazione si mantenne – con i medesimi falsi di Goltz – ancora nel Seicento, quan-
do fu pubblicata dal “Risoluto” Filippo Paruta la prima opera in lingua italiana dedicata 
alla numismatica siceliota, Della Sicilia descritta con medaglie (1612), accompagnata da 
accurate illustrazioni di Vincenzo Todeschi di Seravezza. Qui Leontinoi è presente con 
una selezione di tetradrammi basata sulla pregiata qualità estetica dei tipi, sempre raffi-
guranti Apollo19. Altri eruditi del Settecento, quali Sigebert Haverkamp (1723) e Jacques 
P. D’Orville (1764)20, si cimentarono nella divulgazione di studi dedicati alla numismatica 

16	 Diod. XI, 26.3, cfr. Schwabacher 1958. Si tratterebbe, secondo Rutter 1993, di un’invenzione letteraria.
17	 Goltzius 1620, 58-63.
18	 Goltzius 1620, V.5 (si tratterebbe di un’imitazione delle serie del Ramo XV, infra, 100). Anche gli altri 

esemplari sono di pura invenzione, sebbene ripresi da monete realmente esistite: un tetradrammo ispirato dal 
tardo Ramo XI (V.6, infra, 81); un didrammo o una dracma (V.7) proveniente dalle Frazioni A (infra, 104); un 
pastiche (V.8) che vede al dritto la legenda ΛΕΟΝΤΙΝΩΝ dentro una corona di foglie d’edera e al rovescio 
uno degli ultimi leoni del Periodo III. Nella tavola di Leontinoi sono anche presenti due esemplari afferenti alla 
zecca di Chersoneso Taurica con legenda leontina (V.9-10).

19	 Paruta 1612, 92-93. Alla Leontinoi classica pertengono tredici illustrazioni: N. 1 ispirato alla serie 48 
[15.41] del Ramo VIII (infra, 61); N. 2 afferente alle Frazioni A; Nn.3 e 7 al Ramo XI finale; Nn. 4-5 riprese 
dalle litrai delle Frazioni C ed E (infra, 107); N. 6 calcante la serie 51 [17.43] del Ramo IX (infra, 65). Le altre 
xilografie sono riprese dai falsi illustrati in Goltzius 1620, V.5-10.

20	 Al primo autore si devono una serie di explicationes delle tavole di Goltz e Paruta, queste ultime 
ripubblicate nei volumi VII-VIII della monumentale raccolta di studi sulle antichità classiche di Sicilia, Sardegna 
e Corsica curata da Johann G. Graeve e Pieter Burman (1723-1725). Sulla monetazione leontina, Havercampus 
1723a, 555-574, mentre in Havercampus 1723b, tavv. XCV-XVII si ritrovano le monete illustrate da Paruta. 
In D’Orville 1764, invece, Leontinoi è presente con un esemplare fino ad allora inedito (IX.11) che illustra la 
serie 19 [4.17] del Ramo II (infra, 43).
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siceliota, ma nessuno di essi eguagliò la fortuna editoriale di Paruta, il cui lavoro, sebbene 
manchevole delle dichiarationi che l’autore non ebbe modo di pubblicare, riscosse molto 
successo tra i cultori dell’epoca dando seguito a ristampe e integrazioni fino al 177421. 

Chiaramente, le descrizioni di questi letterati erano quelle proprie di un’antiquaria win-
ckelmanniana22, cioè tese a celebrare le monete più come medaglie in cui riconoscere i miti 
antichi e i valori più alti dell’arte incisoria greca che non come testimonia archeologici. 
Quest’ultimo aspetto fu compreso solo a partire dalla Siciliae veteres nummi (1781), la cele-
bre opera di Gabriele Lancillotto Castelli – il Principe di Torremuzza – divenuta il principale 
testo di riferimento non solo per il suo ricco e dettagliato apparato illustrativo (che, tra le 
numerose novità, prevedeva di disporre le monete in scala), ma anche per l’organizzazione 

21	 Per un commento alle riedizioni del testo di Paruta, vd. Ruotolo 2015.
22	 Sul rapporto tra Winckelmann e la numismatica si rimanda a Cantilena 2019. Più in generale, sulla 

fortuna delle monete siceliote tra gli amateurs del XVIII secolo, de Callataÿ 2016.

Hubert Goltz, Graeciae universae Asiaeque minoris et insularum numismata veterum, ediz. 1644.
© Getty Research Institute.

Dettaglio della Tav. V dedicata a Siracusa e Leontinoi
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del testo in forma di moderno catalogo23. I suoi aggiornamenti, promossi sotto forma di auc-
taria (1789; 1791), segnarono la strada alla formazione della Numismatica come disciplina 
antiquaria, presto investita di dignità scientifica con la Doctrina numorum veterum di Joseph 
Eckhel (1792).

In effetti, nel corso del XIX secolo si ebbe modo di rivalutare nell’ottica di un ben-
venuto positivismo scientifico l’impostazione delle edizioni numismatiche, dando spazio 
a norme catalogiche più oggettive: ne sono un esempio i volumetti di Théodore Mionnet 
(1806-1821), dove le monete greche e romane risultano finalmente indicate con un numero 

23	 Sull’opera di Castelli, Crisà 2009, 118-121, con bibliografia precedente. Per la descrizione e la 
raffigurazione delle monete leontine, Castelli 1781, 37-40, Tavv. XXXIX-XLI. Il campione di esemplari 
raffigurati, di cui molti inediti, è notevole rispetto ai precedenti autori. Anche qui, però, non mancano alcuni 
errori d’interpretazione dovuti a falsi monetali, come nel caso di una moneta siculo-punica (JnSP IV F21) in 
cui la legenda in alfabeto fenicio ŠMMHNT risulta mutata nell’ethnicon greco ΛΕΟΝΤΙΝΩΝ (XXXIX.1). Si 
noti, poi, la persistenza delle monete di Chersoneso (XL.4-9), già presentate da Paruta come leontine e solo da 
Eckhel indicate come dubbie (cfr. Missere Fontana 2022, 530, 545).

John Ruskin, Drawing of a Lion’s Profile from a Greek Coin, 1871.
© University of Oxford - Ashmolean Museum.

Disegno della protome leonina di R50 tratto dall’esemplare Ashmolean 42514 [59n].
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di catalogo e in ordine più o meno diacronico24. L’uso di distinguere sistematicamente un’ar-
te migliore da una declinante diviene, attraverso il canone della monetazione di Siracusa, il 
criterio descrittivo del famoso Catalogue of the Greek Coins in The British Museum, Sicily 
(1876)25, a lungo riferimento bibliografico per numismatici, case d’asta e artisti: il catalogo, 
edito da Percy Gardner, Vincent Barclay Head e Reginald Stuart Poole, faceva rientrare gran 
parte dei tetradrammi leontini tra il period of archaic art e quello della finest art. Fu, però, 
con l’avvento della tecnologia fotografica – una rivoluzione tanto per l’editoria quanto per 
la didattica universitaria – che la moneta cominciò a trovare posto all’interno dei canali di 
antichistica più disparati. Leontinoi, ad esempio, fu coinvolta nel discorso sulla Griechische 
Kunstmythologie di Johannes Overbeck (1889) dedicato all’immagine di Apollo, in cui si 
riconobbe l’eccezionalità dei tipi leontini rispetto alle produzioni attiche26. Squisitamente 
antiquario è, poi, il capitolo dedicato alla monetazione di Leontinoi nella Storia di Lentini 
antica e moderna27 di Sebastiano Pisano Baudo (1891), da considerarsi la prima monografia 
dedicata alla storia della colonia calcidese. Qui le monete sono per lo più commentate in 
funzione dei racconti che legano il territorio leontino al mito greco, tradendo una cultura 
numismatica ancora legata a un’erudizione dilettantesca. Così, nella penna dell’erudito lo-
cale il tipo dell’Apollo offerente ritratto nelle litrai28 diventa l’Ercole che offre in sacrificio 
a Demetra, mentre la protome leonina al rovescio è prontamente assimilata allo scalpo del 
leone nemeo donato dall’eroe agli indigeni che lo ospitarono.

Bisognerà attendere il formarsi di una solida cultura scientifica per avere una più precisa 
collocazione di Leontinoi in rapporto alle altre poleis della Sicilia29. Il contributo principale 
giunse dalla scuola tedesca: a Berlino, dove il criterio della Meisterforschung dominava la 
c.d. archeologia filologica, la cattedra di numismatica affidata dal 1907 a Kurt Regling aveva 
visto sorgere una ricca e fortunata serie di studi legati alle sequenze dei conî, il pionieristico 
metodo che, attraverso l’analisi autoptica dei materiali, coadiuvata dalla circolazione di foto-
grafie di buona qualità e calchi in gesso, permetteva di tracciare la struttura diacronica delle 
emissioni di una zecca sulla base delle fratture rintracciate nei conî di dritto e di martello30. 
Ciò condusse, nei primi decenni del Novecento tedesco, alla formazione di una felice tradi-
zione di studi legati agli aspetti produttivi e pondometrici delle monetazioni antiche, per i 

24	 Per Leontinoi, Mionnet 1806, Nn. 313-345.
25	 BMC, v-vii e, per Leontinoi, 86-94. La sezione di Siracusa fu curata da Vincent Barclay Head. Si 

vedano ancora Gardner 1883, 104-107 e Head 1911, 149-150 per la reiterazione del sistema di periodizzazione 
impiegato nel BMC.

26	 Overbeck 1887, 72-73, II.2-6. 
27	 Pisano Baudo 1891, 178-192, riedito in stampa anastatica nel 1965.
28	 Cfr. Frazioni E, infra, 107.
29	 Si veda, ad esempio, Evans 1894, sempre in riferimento al Damareteion.
30	 Cfr. de Callataÿ 2007a. Fu proprio un allievo di Regling, Lauri Oskar Theodor Tudeer (Tudeer 

1913, riedito in lingua inglese nell’edizione di Fischer-Bossert 2017), a catalogare e ridurre in un sistema 
oggettivo la sequenza dei tetradrammi firmati di Siracusa, primo passo verso la definizione degli studi sulle 
sequenze dei conî.
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quali la Sicilia Numismatica di Walther Giesecke (1923) rappresenta un esempio lampante 
nel caso delle emissioni siceliote31.

Guardando al Belpaese, lo studio delle sequenze dei conî, per quanto innovativo ed effi-
cace, non ricevette particolari attenzioni. Rivelatore, a tale riguardo, il giudizio negativo di 
Giulio Emanuele Rizzo, «ultimo grande studioso di antichità classiche»32 e fedele seguace 
della critica formale, che nel 1938 così commentava la fallacia del «nuovo metodo»: 

Se le progredienti lesioni e rotture dei conii, e la loro sostituzione possono servire a dimostrare 
la successione dei singoli esemplari o dei conii sostituiti, gli spazi di tempo interceduti fra l’una 
e l’altra coniazione sono, in ogni caso, assolutamente incerti ed imprecisabili. Si arriva sempre 
alla conclusione che l’esemplare tale è stato coniato dopo il tale altro, che il conio tale è poste-
riore al tale altro... Ma di quanti giorni, di quanti mesi, di quanti anni? Nessuno potrà mai dirlo, 
perché un conio poteva lesionarsi alla prima battuta di martello, o durare un tempo indetermi-
nabile. [...] Si aggiunga che non è sempre possibile accertare la successione dei conii, sia pure 
entro spazi brevissimi di tempo, poiché bisogna tener conto dell’occasionale uso di un conio, 
piuttosto che di un altro – fra quelli che potevano o dovevano esser pronti nell’officina – e della 
opportunità o necessità di riadoperare conii più antichi, come può dimostrarsi, con assoluta cer-
tezza, in alcuni casi. Dunque, il criterio stilistico, soggettivo quanto si voglia (e si dolgan coloro 
che non posseggono il senso dello stile), sarà sempre indispensabile. Ed anche i fedeli del nuovo 
metodo non han potuto e non potranno farne a meno, nello stabilire la successione delle diverse 
serie, nei casi – non infrequenti! – per i quali manchi l’anello di congiunzione, invano ricercato, 
fra una serie e l’altra.33

Ancora, nel primo volume di Monete Greche della Sicilia (1946) scriveva: 

Non dobbiamo troppo meravigliarci, se il metodo della osservazione comparativa e successiva 
dei conii non può affatto aiutarci a conseguire la cronologia assoluta. [...] Non è davvero un 
grande vantaggio, per la storia dell’arte, arrivare a conoscere che una moneta è stata coniata un 
giorno, un mese, un anno dopo di un’altra.34

L’opinione di Rizzo non lasciava spazio a questioni tecniche e risulta – ancora oggi – sprez-
zante verso chi, nel tentativo di abbozzare il profilo cronologico di una monetazione sulla 
base dell’associazione meccanica e logica tra dritto e rovescio, abbandonava le potenzialità 
del metodo comparativo. Per il grande studioso siciliano, d’altronde, lo scopo della ricerca 
numismatica era quello di definire nel modo più completo possibile la personalità artistica 
del maestro incisore35. Della tormentata storia editoriale di Monete Greche della Sicilia, 
previsto in tre volumi, rimane solo il catalogo delle monete e le numerose tavole di gran-
de formato, insuperate per qualità e completezza delle fotografie curate dall’allora Istituto 

31	 Giesecke 1923, dove le emissioni di Leontinoi (VII.8-12) sono datate tra il 500 e il 422.
32	 Così fu definito da Ranuccio Bianchi Bandinelli. Sulla vita e il contributo di G.E. Rizzo, 

Barbanera 2006.
33	 Rizzo 1938, p. 45, n. 3.
34	 MGS, 22.
35	 Rizzo 1938, 79.
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Giulio E. Rizzo, Monete Greche della Sicilia, tav. XXIV, 1946.
Foto e ingrandimenti degli esemplari leontini restituiti da calchi in gesso



27CAPITOLO II. INDAGINE SULLA MONETAZIONE DI LEONTINOI

Poligrafico dello Stato. Nulla è sopravvissuto, a quanto pare, della «Parte II» dedicata al 
commento stilistico dei tipi monetali e ai confronti con altre opere dell’arte greca, di cui 
Rizzo aveva già offerto alcune osservazioni a partire dalla pubblicazione di alcune brevi 
monografie su Katane, Siracusa e altre zecche dell’isola36. Pesa, così, la perdita delle pre-
ziose riflessioni di Rizzo sulla tipologia monetale leontina, per la quale lo studioso accenna 
brevemente all’esistenza, tra gli incisori, di un «Maestro mixobàrbaros»37. Nella scomparsa 
del professore siciliano, avvenuta prima della pubblicazione degli altri volumi, va ricono-
sciuta la privazione di un fondamentale tassello della ricerca numismatica nostrana in ambito 
siceliota: la mancata costruzione di una tradizione di studi da parte di Rizzo fa sentire ancora 
oggi il suo peso nell’università italiana, soprattutto da quando la critica stilistico-formale 
è stata presa in ostaggio dal non tanto velato tentativo di interpretare i tipi monetali attra-
verso la sfuggente lettura storico-iconologica38. D’altro canto, gli studiosi non avvertirono 
l’esigenza di confutare o di rielaborare l’idiosincratico approccio di Rizzo nei confronti del 
«nuovo metodo», ragion per cui non si avviò un filone di studi che riconsiderasse lo sviluppo 
stilistico-formale dei maestri incisori sicelioti in relazione agli studi sulle sequenze dei conî. 

Altri erano, ormai, gli indirizzi di ricerca che dalla sociologia e dall’antropologia del 
secondo dopoguerra entrarono con vivacità nel dibattito accademico. L’insegnamento di 
Ranuccio Bianchi Bandinelli riuscì, difatti, a rinnovare sul piano metodologico la storia 
dell’arte antica, sostenendo che l’oggetto di studio non poteva più essere il solo prodotto 
artistico (o l’artista stesso) ma l’intero contesto socioeconomico nel quale erano sorti, mu-
tando da altre realtà, l’opera e il suo autore39. In Italia, però, la crisi della storia dell’arte 
applicata agli studi di numismatica siceliota si è avvertita soprattutto nella mancanza di 
cattedre e piani di ricerca che abbiano colto la sfida di rimediare allo strappo tra il metodo 
stilistico – scevro da assunti preconcetti e rinnovato nella teoria di Bianchi Bandinelli – e 
quanto di meglio potesse offrire l’analisi numismatica. Così, al di là delle trattazioni ma-
nualistiche straniere40, gli studi italiani legati alla monetazione siceliota dalla seconda metà 
del Novecento fino a oggi hanno preso due strade diverse: se da una parte si assistette alla 
stagnazione del filone storico-artistico – con una timida parentesi nella seconda metà degli 
anni Ottanta rappresentata dalle due importanti sintesi sulla tipologia monetale siceliota da 
parte di Salvatore Garraffo e Attilio Stazio41 – dall’altra si avvertì un crescente interesse ver-

36	 Rizzo 1938; 1939.
37	 Qui il Maestro di Leontinoi, infra, 69.
38	 Ne è un esempio non solo la resistenza della datazione alta del c.d. Damareteion, ma anche il tentativo 

da parte della “scuola di Messina” di indicare nell’astuta retorica “pansiceliota” di Ermocrate la chiave di 
lettura dei simboli che appaiono nei decadrammi di Kimon ed Euainetos, cfr. Caccamo Caltabiano 1987; 
Caccamo Caltabiano – Castrizio 2007; Scavino 2008; Caccamo Caltabiano 2011.

39	 Bianchi Bandinelli 1950; Bianchi Bandinelli 1961. Per un bilancio sull’apporto del pensiero di Bianchi 
Bandinelli negli studi di arte antica: Barbanera 2015, 149-176, 204-210.

40	 Seltman 1955 (2a ed.); Franke – Hirmer 1964; Jenkins 1966; Kraay 1976; Carradice-Price 1988. Più 
recentemente, l’Oxford Handbook of Greek and Roman Coinage, con il contributo di Fischer-Bossert 2012.

41	 Stazio 1985; Garraffo 1985; 1990.
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so gli studi di cliometria e antropologia economica42. Importanti furono, dunque, i numerosi 
incontri del Centro Internazionale di Studi Numismatici (CISN) dedicati alla funzione della 
moneta nelle società del Mediterraneo antico. In queste occasioni si ebbe modo di valutare 
meglio il ruolo dei nominali fino ad allora ritenuti “minori”, come quelli in bronzo43 o quelli 
coniati dai centri anellenici della Sicilia44. Il convegno sulla monetazione d’epoca dionigia-
na, invece, ebbe modo di enfatizzare la funzione della moneta come strumento della polis (in 
quel caso, del tiranno) per ovviare alle spese dello Stato, costituita dal pagamento dei misthoi 
degli ufficiali e dell’esercito mercenario, dall’acquisto di manodopera e di materie prime, 
nonché dal finanziamento di opere pubbliche45. Se, però, le necessità economiche della polis 
possono essere una chiave di lettura per analizzare la nascita e la funzione del nominale, 
esse non riescono, da sole, a giustificare le scelte del lessico figurativo o il mutamento del 
tipo monetale che avviene a Leontinoi così come in altre importanti realtà della Sicilia. Per 
comprendere tali dinamiche, lo studio numismatico dovrà necessariamente passare per la 
riflessione storico-artistica e il metodo stilistico. E non si tratta soltanto di perseguire una 
vocazione personale o di dar sfogo al proprio «senso dello stile».

I principi metodologici

Il contesto lavorativo entro il quale si muoveva il maestro incisore doveva essere molto più 
complesso di quanto si possa immaginare. Per Leontinoi, come per altre città della Sicilia, 
non si ha una precisa idea di come fosse articolato l’organigramma della zecca greca (ar-
gyrokopeion), ma è difficile immaginare che la produzione di moneta non fosse posta sotto 
una qualche forma di controllo. Se si guarda, ad esempio, alla coeva organizzazione dell’ar-
gyrokopeion demosion di Atene46, era responsabilità specifica di alcuni cittadini (epistatai) 
far sì che venisse recuperato il metallo da coniare (attraverso, tasse, espropri, importazioni, 
riconiazioni di monete straniere o fuori circolazione, o addirittura proprie leitourgiai) e che 
si producesse il numerario nella quantità e nella qualità stabilita. Tali funzionari doveva-
no, evidentemente, coordinare un nutrito gruppo di personale, distribuito tra chi svolgeva i 
lavori manuali (fonditori, coniatori, incisori di conî nello status di liberi cittadini o schiavi 
pubblici47) e chi era preposto alla contabilità (amministratori, computisti, contamonete, se-
gretari). Andrebbe ragionevolmente attribuito a costoro anche il compito di controllare la 
corretta esecuzione del tipo monetale (charakter), unico elemento che legittima la moneta 

42	 Istruttiva, in questo caso, la raccolta di saggi di Nicola Parise in Parise 2000. Per un inquadramento 
sulle posizioni dell’antropologia economica da Polanyi in poi: Schaps 2007, 12-33; O’Halloran 2019, 1-36. 

43	 Su Leontinoi, vd. Boehringer 1979; 1998, 52-53. Per un catalogo, Calciati 1987, 77-80, Nn. 1-7.
44	 Per le imitazioni sicule di monetazioni greche, Boehringer 1979. Per l’approntamento di una zecca di 

Leontinoi non ufficiale, infra, 87.
45	 Mele 1993.
46	 Quella meglio conosciuta sia sul piano archeologico che letterario/epigrafico, vd. Kroll 1993, 292-295; 

van Alfen 2011.
47	 Non è escluso che la stessa figura svolgesse tutte e tre le mansioni, cfr. Jongkees 1941, 34-38.
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in quanto nomisma48. Ciò, in parte, spiegherebbe l’esistenza tra i Greci di un certo conser-
vatorismo nella scelta della tipologia monetale, anche nel caso delle zecche siceliote, dove 
le soluzioni figurative adottate, per quanto spesso innovative sul piano stilistico e formale, 
sono pur sempre omogenee dal punto di vista iconografico e semantico. 

Lo svolgimento dei differenti lavori non doveva necessariamente richiedere l’esistenza di 
un’officina pubblica. Del resto, sul piano archeologico non sono noti ambienti riconoscibili 
con certezza come zecca cittadina, anche nel caso di Atene49. Stando alle fonti letterarie, del 
resto, il termine argyrokopeion non doveva identificare tanto la zecca in sé quanto la bot-
tega dell’argentiere dove veniva fuso e lavorato il metallo prezioso50. Se a ciò si aggiunge 
un certo grado di mobilità dei maestri incisori sicelioti – alcuni dei quali, se si vuol credere, 
attivi anche in altri settori dell’artigianato di lusso come quello sfragistico51 – l’immagine 
che si ottiene della zecca in età classica non sembra molto lontana da quella delle botteghe 
rinascimentali, dove nel medesimo ambiente potevano convergere personalità artistiche di 
origine e competenze diverse. Appare dunque plausibile che la polis appaltasse occasio-
nalmente la coniazione di moneta in argento all’officina locale ritenuta più idonea. Queste 
considerazioni trovano un riscontro con la natura pressoché provvisoria della produzione 
monetale antica, testimoniata a Leontinoi dalla presenza di brevi emissioni distanti tra loro 
anche diversi mesi o addirittura anni.

A tal proposito, vale la pena introdurre brevemente ai fondamenti costitutivi degli studi 
sulle sequenze dei conî a partire dai processi di coniazione, ancora in uso fino a pochi secoli 
fa52: un dischetto di metallo prezioso (tondello o flan), in Sicilia prodotto attraverso una par-
ticolare tecnica che prevedeva l’impiego di uno stampo bivalve53, era posto tra due matrici 
(conî) che, battute da un martello, imprimevano la loro impronta (tipo) su entrambe le facce 
della moneta. In questa sede, il termine “serie” sta ad indicare l’associazione dei due conî 
che danno origine alla moneta, chiamati “dritto” o “d’incudine” (D) quello appartenente al 
piano di coniazione e “rovescio” o “di martello” (R) quello posto sopra il tondello. Va da sé 
che la sostituzione di uno dei due conî nella produzione costituisce il passaggio a una nuova 
serie: la catena che si viene a creare tra la prima e la seconda associazione attraverso il co-
mune impiego del medesimo dritto o rovescio, così, porta il nome di “sequenza” o “ramo di 
sequenza”. Prendendo come riferimento il conio d’incudine, i rami si possono classificare 
come sequenze “semplici”, dove una sola incudine è associata a più rovesci, “doppie, triple, 
ecc.”, laddove due o più incudini spartiscono un solo rovescio, e “complesse” quando la 

48	 Picard 2016, 209-213; Pope 2018, 138-140.
49	 Picard 2016, 215-220. 
50	 Caccamo Caltabiano 2001; Picard 2016, 208–209.
51	 Come è stato sostenuto per gli incisori Euainetos e Phrygillos attivi in Sicilia alla fine del V sec, cfr. 

Berthold 2008, 178-227, 267-276; Tassinari 2022, 170-173, con bibliografia precedente. Più in generale, sul 
rapporto tra incisori di conî e sphragides, Richter 1968, 23-25.

52	 Per una introduzione generale sul metodo, Arslan 2006; Faucher et alii 2009; Cantilena 2011, 35-38; 
Barello 2012, 82-91, 126-130.

53	 Tracce di questa tecnica sono i piccoli codoli di fusione visibili lungo il bordo della moneta, posti su un 
asse corrispondente al canaletto di circa 2,5 mm di diametro lungo il quale era stato versato il metallo fuso. Sui 
caratteri tecnici della produzione dei tondelli e dei conî in Sicilia, Gabrici 1951, 38-46, 56-70.
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combinazione vede la condivisione di più di un rovescio tra incudini. Esiste anche la possi-
bilità, però, in cui una serie non abbia connessioni di qualche tipo con altre emissioni, ragion 
per cui è definita “isolata” e il termine ramo assume l’aggettivo di “monoserie”. Tale classi-
ficazione, come si vedrà, permette sin da subito di cogliere l’entità delle coniazioni leontine 
nel loro insieme. Meno specifico, invece, è il vocabolo “emissione”, qui impiegato come 
termine generico per identificare un orizzonte di coniazioni circoscritto su base tipologica 
oppure coincidente con uno o più rami.

Ogni serie produceva esemplari unici che si distinguevano l’uno dall’altro per molteplici 
aspetti, quali il peso, l’orientamento degli assi, la forma del tondello, ecc., ma è il progres-
sivo deterioramento del tipo monetale a costituire uno degli elementi più importanti dell’a-
nalisi dei conî, in quanto permette di tracciare la “storia” produttiva di un conio e, quindi, di 
un’intera sequenza. L’attività di coniazione, infatti, comportava sulla superficie del torsello 
la graduale comparsa di squarci, fessurazioni e tagli che andavano a modificare l’aspetto 
finale del tipo. A essere sostituito con maggior frequenza era il conio maggiormente espo-
sto agli stress fisici della martellatura, ossia quello di rovescio, ed è pertanto la progressiva 
usura del dritto a suggerire in una sequenza quale sia stato l’ordine di associazione tra un 
conio di martello e l’altro. Probabilmente, gli argyrokopoi erano consapevoli della necessità 
di avvalersi di un lotto di due o tre rovesci da associare al dritto, sebbene per parsimonia, ne-
gligenza o necessità, fosse prassi comune impiegare conî a lungo danneggiati: come nel caso 
di Leontinoi, in effetti, la persistenza di matrici con numerose lesioni, alcune talmente gravi 
da sfigurare completamente il tipo monetale, rivela che il controllo sulla qualità estetica della 
moneta non fosse poi così rigido. D’altro canto, la dismissione di dritti e rovesci ancora in 
buono (se non ottimo) stato di conservazione non permette di cogliere a pieno quali fossero 
le disposizioni interne alla zecca circa l’impiego dei conî: nonostante sia plausibile che il 
periodo di attività di un conio o, al contrario, il quantitativo di moneta che questo doveva o 
poteva produrre fossero definiti a priori, non è escluso che dietro la dismissione o il rimpiaz-
zo della matrice si debbano intravedere misure contabili o amministrative più specifiche. Lo 
studio della singola sequenza può dar vita, in effetti, a un’infinità di variabili interpretative 
molto interessanti ma parimenti precarie: se, ad esempio, le emissioni delle serie isolate e 
dei rami semplici o doppi possono vantare una struttura sequenziale abbastanza scontata 
ed essere presto interpretate come funzionali a pagamenti una tantum da parte dello Stato, 
quelle derivate da sequenze complesse rivelano l’esistenza di più schemi comportamentali e 
di logiche produttive oggi impenetrabili, ma che in passato devono pur aver disciplinato la 
pratica (e i fini) della coniazione. A ciò si aggiunga che la non piccola quantità di esemplari 
riconiati54, insieme alla presenza di un nutrito gruppo di nominali frazionari, lascia imma-
ginare una realtà sfaccettata, per cui la coniazione a nome della polis non potrebbe essere 
stata soltanto un servizio fornito allo Stato in via esclusiva, bensì un’attività che, almeno a 
partire da un certo momento, permetteva all’argyrokopeion di ovviare ai bisogni di mercanti 
stranieri e privati cittadini in qualità di cambiavalute.

54	 Vd. 50k, 123e, 123q, 123x, 140a, 153a, 154a, 154c. Cfr. Garraffo 1984, 134-135; Fischer-Bossert 
2016.
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Affinché si possa risalire al numero originale dei conî impiegati nella produzione di mo-
neta è necessario disporre di un campione di esemplari molto ampio e statisticamente valido. 
Per quanto pertiene Leontinoi, parte del materiale proviene dallo studio sul posto delle mo-
nete – inedite o parzialmente edite – conservate presso alcuni importanti medaglieri italiani 
ed europei, mentre il resto è stato ricavato per via bibliografica consultando principalmente 
cataloghi d’asta e di collezioni pubbliche e private. Si è giunti, così, a registrare 1887 mone-
te, di cui 1567 costituenti il campione dei tetradrammi ritenuti validi per l’esame55. 

In passato sono stati promossi alcuni modelli di calcolo in grado di offrire agli studiosi 
un intervallo orientativo entro il quale il numero di conî di incudine o di martello individuati 
può dirsi vicino a quello originale: ragionevolmente, più alto sarà il numero di monete rac-
colte, più bassa si farà la probabilità di rintracciare nuovi conî di dritto e di rovescio. Nel 
caso di Leontinoi, la ricerca ha restituito un quadro alquanto soddisfacente, così articolato56:

Dritti Rovesci

Periodi Esemplari Rami Serie Rinvenuti Stimati Singletons Rinvenuti Stimati Singletons

I 321 6 46 13 12,6 - 13,4 - 39 39,2 - 43,9 4

II 74 2 4 3 2,8 - 3,2 - 3 2,8 - 3,2 -

III 919 4 88 17 16,8 - 17,2 - 63 62 - 65,2 1

IV 252 3 23 7 6,8 - 7,2 - 17 16,8 - 18,4 1

Tot. 1566 15 161 40 39,5 - 40,5 - 122 123 - 128 6

Come si può notare, è possibile che manchino all’appello alcuni conî di martello afferenti so-
prattutto al Periodo I57: il calcolo dell’intervallo, oltre a essere condizionato dall’alto numero di 

55	 Degli altri 320 esemplari, 27 appartengono ad altre categorie di tetradrammi (serie B, C, F, ossia 
“barbarizzazioni” o imitazioni moderne). Le restanti 293 monete, per lo più provenienti dal mercato e 
appartenenti alla serie 138 (204 esemplari), sono state escluse dal catalogo perché di ambigua autenticità 
(infra, 159).

56	 È stato escluso dal novero l’unico esemplare della serie Σ, composta da un rovescio siracusano e da un 
dritto leontino, infra, 42. Sul calcolo del numero originale dei conî, cfr. Esty 2006 con bibliografia precedente. 
Sul dibattito relativo al grado di aleatorietà di queste stime, si rimanda a Buttrey 1993; 1994; Savio 1997; 
Arslan 2006; de Callataÿ 2006; 2011. Nel presente studio è stata applicata la formula di Warren Esty: 
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da parte dello Stato, quelle derivate da sequenze complesse rivelano l’esistenza di più schemi com-
portamentali e di logiche produttive oggi impenetrabili, ma che in passato devono pur aver discipli-
nato la pratica (e i fini) della coniazione. A ciò si aggiunga che la non piccola quantità di esemplari 
riconiati54, insieme alla presenza di un nutrito gruppo di nominali frazionari, lascia immaginare una 
realtà sfaccettata, per cui la coniazione a nome della polis non potrebbe essere stata soltanto un ser-
vizio fornito allo Stato in via esclusiva, bensì un’attività che, almeno a partire da un certo momento, 
permetteva all’argyrokopeion di ovviare ai bisogni di mercanti stranieri e privati cittadini in qualità 
di cambiavalute. 

Affinché si possa risalire al numero originale dei conî impiegati nella produzione di moneta è 
necessario disporre di un campione di esemplari molto ampio e statisticamente valido. Per quanto 
pertiene Leontinoi, parte del materiale proviene dallo studio sul posto delle monete – inedite o par-
zialmente edite – conservate presso alcuni importanti medaglieri italiani ed europei, mentre il resto 
è stato ricavato per via bibliografica consultando principalmente cataloghi d’asta e di collezioni 
pubbliche e private. Si è giunti, così, a registrare 1886 monete, di cui 1566 costituenti il campione 
dei tetradrammi ritenuti validi per l’esame55.  

In passato sono stati promossi alcuni modelli di calcolo in grado di offrire agli studiosi un inter-
vallo orientativo entro il quale il numero di conî di incudine o di martello individuati può dirsi vici-
no a quello originale: ragionevolmente, più alto sarà il numero di monete raccolte, più bassa si farà 
la probabilità di rintracciare nuovi conî di dritto e di rovescio. Nel caso di Leontinoi, la ricerca ha 
restituito un quadro alquanto soddisfacente, così articolato56: 

    DRITTI ROVESCI 
Periodi Esemplari Rami Serie Rinvenuti  Stimati  Singletons  Rinvenuti  Stimati  Singletons  

I 321 6 46 13 12,6 - 13,4 - 39 39,2 - 43,9 4 
II 74 2 4 3 2,8 - 3,2 - 3 2,8 - 3,2 - 
III 919 4 88 17 16,8 - 17,2 - 63 62 - 65,2 1 
IV 252 3 23 7 6,8 - 7,2 - 17 16,8 - 18,4 1 

Tot. 1566 15 161 40 39,5 - 40,5 - 122 123 - 128 6 

Come si può notare, è possibile che manchino all’appello alcuni conî di martello afferenti soprattut-
to al Periodo I57: il calcolo dell’intervallo, oltre a essere condizionato dall’alto numero di rovesci 
conosciuti solamente attraverso un esemplare (singletons), trova aderenza con il fatto che, nonostan-

 
54 Vd. 50k, 123e, 123q, 123x, 140a, 153a, 154a, 154c. Cfr. GARRAFFO 1984, 134-135; FISCHER-BOSSERT 2016. 
55 Degli altri 320 esemplari, 27 appartengono ad altre categorie di tetradrammi (serie B, C, F, ossia “barbarizzazioni” o 
imitazioni moderne). Le restanti 293 monete, per lo più provenienti dal mercato e appartenenti alla serie 138 (204 
esemplari), sono state escluse dal catalogo perché di ambigua autenticità (infra, segnare prima pagina del catalogo). 
56 È stata esclusa dal novero la serie Σ composta da un rovescio siracusano e da un dritto leontino, infra, 31. Sul calcolo 
del numero originale dei conî, cfr. ESTY 2006 con bibliografia precedente. Sul dibattito relativo al grado di aleatorietà di 
queste stime, si rimanda a BUTTREY 1993; 1994; SAVIO 1997; ARSLAN 2006; DE CALLATAŸ 2006; 2011. Nel presente 
studio è stata applicata la formula di Warren Esty:  
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dei conî di dritto o di rovescio rinvenuti e d1 il numero di conî conosciuti solamente attraverso un esemplare (single-
tons), mentre C fornisce la copertura del campione a partire dal rapporto tra d1 e n su una scala da 0 a 1. Volendo calco-
lare anche gli estremi dell’intervallo di confidenza di D (al 95%) è necessario un ulteriore passaggio: 
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57 Sulla definizione di “Periodo”, infra, 24. 

dove D stima il numero originale dei conî di dritto o di rovescio, n indica il numero di esemplari raccolti, d 
il numero dei conî di dritto o di rovescio rinvenuti e d1 il numero di conî conosciuti solamente attraverso un 
esemplare (singletons), mentre C fornisce la copertura del campione a partire dal rapporto tra d1 e n su una 
scala da 0 a 1. Volendo calcolare anche gli estremi dell’intervallo di confidenza di D (al 95%) è necessario un 
ulteriore passaggio:

24 

da parte dello Stato, quelle derivate da sequenze complesse rivelano l’esistenza di più schemi com-
portamentali e di logiche produttive oggi impenetrabili, ma che in passato devono pur aver discipli-
nato la pratica (e i fini) della coniazione. A ciò si aggiunga che la non piccola quantità di esemplari 
riconiati54, insieme alla presenza di un nutrito gruppo di nominali frazionari, lascia immaginare una 
realtà sfaccettata, per cui la coniazione a nome della polis non potrebbe essere stata soltanto un ser-
vizio fornito allo Stato in via esclusiva, bensì un’attività che, almeno a partire da un certo momento, 
permetteva all’argyrokopeion di ovviare ai bisogni di mercanti stranieri e privati cittadini in qualità 
di cambiavalute. 

Affinché si possa risalire al numero originale dei conî impiegati nella produzione di moneta è 
necessario disporre di un campione di esemplari molto ampio e statisticamente valido. Per quanto 
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III 919 4 88 17 16,8 - 17,2 - 63 62 - 65,2 1 
IV 252 3 23 7 6,8 - 7,2 - 17 16,8 - 18,4 1 

Tot. 1566 15 161 40 39,5 - 40,5 - 122 123 - 128 6 

Come si può notare, è possibile che manchino all’appello alcuni conî di martello afferenti soprattut-
to al Periodo I57: il calcolo dell’intervallo, oltre a essere condizionato dall’alto numero di rovesci 
conosciuti solamente attraverso un esemplare (singletons), trova aderenza con il fatto che, nonostan-

 
54 Vd. 50k, 123e, 123q, 123x, 140a, 153a, 154a, 154c. Cfr. GARRAFFO 1984, 134-135; FISCHER-BOSSERT 2016. 
55 Degli altri 320 esemplari, 27 appartengono ad altre categorie di tetradrammi (serie B, C, F, ossia “barbarizzazioni” o 
imitazioni moderne). Le restanti 293 monete, per lo più provenienti dal mercato e appartenenti alla serie 138 (204 
esemplari), sono state escluse dal catalogo perché di ambigua autenticità (infra, segnare prima pagina del catalogo). 
56 È stata esclusa dal novero la serie Σ composta da un rovescio siracusano e da un dritto leontino, infra, 31. Sul calcolo 
del numero originale dei conî, cfr. ESTY 2006 con bibliografia precedente. Sul dibattito relativo al grado di aleatorietà di 
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lare anche gli estremi dell’intervallo di confidenza di D (al 95%) è necessario un ulteriore passaggio: 

𝐷𝐷 + $
2𝐷𝐷
𝑛𝑛 '

"

±	$
2𝐷𝐷
𝑛𝑛 '√2𝐷𝐷 

 
57 Sulla definizione di “Periodo”, infra, 24. 

57	 Sulla definizione di “Periodo”, infra, 33.
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rovesci conosciuti solamente attraverso un esemplare (singletons), trova aderenza con il fatto che, 
nonostante il numero non piccolo di incudini e di rami, gli esemplari sopravvissuti del Periodo 
I sono più rari degli altri. Ciò è ben provato dal tasso medio di attestazioni per serie, per questa 
fase più basso (1:7) rispetto ai numeri registrati nel Periodo II (1:18) o nei Periodi III e IV (1:10).

Solitamente, gli studi sulle sequenze dei conî hanno fatto registrare un rapporto medio nel 
numero di rovesci per incudine di 1:1,5 o 1:2, come a Siracusa e Gela. A Leontinoi, invece, 
la relazione di 1:3 risulta insolitamente sproporzionata a causa delle molteplici occorrenze 
in cui sei/sette o, eccezionalmente, dodici/tredici rovesci risultano associati a una medesima 
incudine. La maggior parte delle sequenze si struttura, in effetti, su rami semplici o doppi, 
mentre solo in due casi si è di fronte a rami complessi, indici di attività più intense in cui il 
ritmo della coniazione risulta accelerato. Si ricorda, inoltre, come anche negli studi più meti-
colosi non si possa arrivare a definire un range matematicamente sicuro sul numero originale 
delle associazioni tra conî, sicché, a dispetto di quanto osservato sopra, l’ “album” delle serie 
di un determinato nominale non potrà mai dirsi completo: è sufficiente la comparsa di una 
nuova moneta che dichiari l’associazione di due conî afferenti a rami di sequenza separati 
per modificare il quadro interpretativo di un’intera fase produttiva.

Consapevoli di questo limite, gli studiosi devono riconoscere – dando un certo margine di 
credito alle osservazioni di Rizzo – che ogni ramo di sequenza richiede necessariamente di 
essere esaminato contestualmente alla storia figurativa dei suoi tipi monetali, la cui critica offre 
numerose chiavi di lettura per interpretare i processi produttivi e artistici di una zecca, nonché 
di valutare i possibili legami e rapporti cronologici tra sequenze non connesse tra loro o, addi-
rittura, pertinenti a zecche diverse58. Da qui nasce l’esigenza di coniugare l’esame tipologico 
con lo studio sulle sequenze dei conî, quest’ultimo non soltanto finalizzato a quantificare il 
volume delle emissioni secondo una prospettiva esclusivamente cliometrica. Al di là di indivi-
duare i segni che costituiscono la personalità artistica di un incisore, l’analisi stilistico-formale 
analizza i vari stadi del processo di sviluppo attraverso cui un tipo, sottoposto a continue azioni 
di modifica o perfezionamento (metamorfosi), sopravvive nel tempo59. 

Sebbene per definire i rapporti che insistono tra un charakter e l’altro non vi sia l’esigenza 
di applicare un lessico classificatorio rigido, si rende comunque necessario chiarire la natura dei 
termini impiegati nel presente studio. Il significato di “stile” che soggiace nella prima componen-
te dell’analisi stilistico-formale, in effetti, rischia di perdersi nelle innumerevoli teorie estetiche 
che, con grossa approssimazione, si sono mosse dal concetto molto ambiguo di Kunstwollen 
(lett. «volontà artistica»)60 a quello oggi più calzante di Formal Sequence61. Innanzitutto, nel mo-
mento in cui si parla di stile “arcaico”, “severo”, “classico”, “post-fidiaco”, ecc., ci si rifà a una 
mera convenzione accademica, dove lo “stile d’epoca” costituisce il comune denominatore per 
classificare le opere degli artisti di un determinato orizzonte storico. Spetta agli studiosi, infatti, 

58	 Si guardi, da ultimo, all’ottimo esempio offerto da Fischer-Bossert 2017, 52-61, sulla costruzione della 
quadriga catanea di Euainetos in rapporto a Prokles e Kimon che, benché non esente da critiche (infra, 123), 
offre notevoli spunti di ricerca. 

59	 Per una riflessione sul tema, Kubler 1976.
60	 Riegl A. 1893, Stilfragen, Berlin.
61	 Kubler 1976, 153.
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superare i limiti di questa classificazione riconducendo l’oggetto artistico all’interno delle infinite 
sfumature delle società nelle – e per le – quali esso è nato. Nel presente studio lo “stile” (con i 
sinonimi “maniera”, “fare” o “cifra stilistica”) non riconduce a nulla di trascendentale, bensì ri-
sponde al modus operandi di un artigiano, ossia all’insieme dei caratteri che sono propri della sua 
tecnica esecutiva. Nel caso specifico, si ricorre all’osservazione di alcuni elementi diagnostici che 
nell’arte incisoria sono di particolare importanza, come i dettagli anatomici o la forma delle lette-
re dell’etnico. Ciò consente innanzitutto di distinguere la presenza di uno o più incisori all’interno 
di una sequenza. In alcuni casi, è stato anche possibile rintracciare la mano di un incisore in rami 
differenti o addirittura nei tipi realizzati per le frazioni, permettendo così di acquisire preziosi dati 
sul rapporto tra tetradrammi e nominali di valore inferiore. In secondo luogo, è possibile valutare 
la presenza di gruppi di incisori più o meno organizzati attorno a un’officina o comunque appar-
tenenti a quella che può essere definita “scuola” o “tradizione”, ossia un complesso di pratiche 
incisorie che accomunano il tratto stilistico di più technitai in un dato periodo. Tuttavia, data la 
frammentarietà delle sequenze dei conî leontine, il solo dato stilistico non sempre permette di 
stabilire se l’attività degli incisori fosse interna o esterna alla coniazione. Da quanto si può rico-
struire nei casi più complessi, come il Ramo XI o, per analogia, le sequenze siracusane, la zecca 
impiegava conî provenienti da maestranze di diversa formazione, non necessariamente vincolate 
all’argyrokopeion locale. Nell’eventualità, il responsabile dell’officina incaricava uno o più ar-
gentieri della squadra a fornire i conî necessari per la produzione. Alcuni di questi partecipavano 
attivamente alla formulazione di nuovi tipi monetali, altri invece si limitavano a migliorare o a 
reiterare un modello già sperimentato.

Si entra, dunque, nella seconda parte dell’analisi stilistico-formale, dove il termine “tipo” 
coincide con quello di “conio”. Sulla base dell’evoluzione tipologica, abbastanza netta nella 
monetazione leontina, i quindici rami di sequenza sono stati smistati in quattro grandi fasi o 
“periodi”, così riassumibili:

Periodo I D Quadriga al passo verso destra.
R Protome leonina a destra; quattro chicchi d’orzo.

Legenda ΛΕΟΝΤΙΝΟΝ.
Stile arcaico maturo.

Periodo II D Quadriga al passo verso destra. Leone in corsa a destra in esergo.
R Testa di divinità a destra; chicchi d’orzo o foglie di alloro.

Legenda ΛΕΟΝΤΙΝΟΝ e LEONTINON.
Stile arcaico maturo/severo.

D Testa di Apollo a destra o sinistra.
Periodo III R Protome leonina a destra o sinistra; chicchi d’orzo.

Legenda LEONTINON.
Stile severo/classico.

Periodo IV D Testa di Apollo a destra o sinistra.
R Protome leonina a destra; chicchi d’orzo, vari elementi accessori.

Legenda LEONTINON e ΛΕΟΝΤΙΝΟΝ.
Stile classico/classico post-fidiaco.
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L’analisi formale mostra chiaramente che la mutazione dei tipi si compì in maniera abba-
stanza omogenea. In effetti, la transizione da una fase all’altra, per quanto possa sembrare 
immediata sul piano tipologico, non è mai così netta, tanto che le sequenze di un dato pe-
riodo possono mostrare elementi tecnico-stilistici propri delle emissioni precedenti oppure 
anticipare caratteri e soluzioni tipici della monetazione successiva. Sul piano astratto, si 
indica con “classe tipologica” il gruppo dei tipi realizzati secondo un determinato “model-
lo”. Quest’ultimo si compone di un proprio “schema figurativo” derivato dal rapporto spa-
ziale tra gli elementi formali del tipo (ridotti a semplici geometrie)62 e il campo monetale. 
A sua volta, il modello si distingue in “varianti formali”, piccole deviazioni della sintassi 
compositiva che, tuttavia, non apportano delle modifiche particolari allo schema figurativo 
di partenza63. Laddove si incontrano modelli tipologici nuovi che non trovano un minimo 
contatto con la tradizione figurativa precedente, si rende necessario procedere con altri tipi 
di riflessioni sfruttando soprattutto il confronto con i tipi di altre zecche o derivati da altre 
classi materiali (scultura, ceramica). Così impostata, l’analisi formale rende più chiara ed 
efficace la lettura di alcuni complicati passaggi delle sequenze dei conî, soprattutto laddove 
lo studio degli esemplari non permette, da solo, di comprendere diacronicamente l’anda-
mento della produzione. Ad esempio, relativamente a quanto si è detto sulla commissione di 
più conî di martello per dritto, l’osservazione delle protomi leonine ha portato al riconosci-
mento di lotti composti generalmente da tre o quattro rovesci della stessa classe o variante, 
suggerendo che essi furono realizzati nel medesimo torno di tempo dallo stesso artigiano. 
D’altro canto, quando si è di fronte a un numero elevato di varianti formali, le giustificazioni 
che si possono trovare non sono sempre attribuibili alla produzione occasionale di moneta, 
aspetto quest’ultimo che inevitabilmente prolunga nel tempo l’attività (e la longevità) di 
un’incudine. Tuttavia, se si sommano queste considerazioni con quelle avanzate sopra circa 
la dismissione dei conî ancora in buono stato di salute, sembra possibile individuare nella 
selezione dei conî di martello l’avvicendarsi degli addetti impiegati alla coniazione. È ragio-
nevole, pertanto, ritenere che la figura dell’incisore, in questo caso coincidente con quella 
dell’argyrokopos, fosse responsabile del lotto di rovesci che egli stesso aveva realizzato. 
All’opposto, il conio d’incudine, unico elemento fisso all’interno di una sequenza, poteva 
essere oggetto di condivisione tra i vari addetti alla coniazione.

Come si è avuto modo di appurare, l’analisi numismatica e quella stilistico-formale svol-
gono un ruolo fondamentale nella ricostruzione della zecca di Leontinoi. Per restituire la 
cronologia delle serie censite, però, rimane indispensabile ricorrere al dato archeologico, 
ossia allo spoglio dei ripostigli monetali. Nei fatti, la possibilità di ricavare termini ante/post 
quos da questo tipo di rinvenimenti è molto più limitata di quanto si possa immaginare: su 
trenta tesoretti rintracciati in Sicilia contenenti tetradrammi leontini64 (infra, 114, Pianta 4), 

62	 Sull’impiego di tale metodo, illuminanti Mitchell 1986 e Bianchi Bandinelli 2005. 
63	 Nei casi più complessi e ricchi di soluzioni figurative si può ricorrere a un sistema di classificazione 

basato su lettere e numeri (cfr. Maltese 2022) ma data l’omogeneità dei tipi e la semplicità delle sequenze qui 
analizzate, tale metodo non avrebbe aggiunto dati significativi alla ricerca.

64	 A questi se ne aggiungono altri quattro rinvenuti al di fuori dell’isola, trattati necessariamente a parte. Si 
è escluso dal novero dei ripostigli quello di Crotone 1932 (IGCH 1898), in cui due tetradrammi di Leontinoi 



35CAPITOLO II. INDAGINE SULLA MONETAZIONE DI LEONTINOI

solo dodici coprono un arco cronologico più o meno corrispondente al periodo di attività 
dell’argyrokopeion di Leontinoi. Il tentativo di ricostruire il contenuto di questi ripostigli si 
scontra puntualmente con problemi di varia natura, non ultima l’impossibilità di rintracciare 
nei medaglieri italiani il contenuto di alcuni importanti ritrovamenti65. Non sono pochi, così, 
gli esemplari noti solo attraverso resoconti sommari, tanto che la loro pertinenza66 o addirit-
tura la loro autenticità può essere facilmente messa in discussione67. Ciò inficia gravemente 
la validità di uno studio sinottico sui ripostigli monetali, la cui genesi risponde a motivi sem-
pre diversi, come forma di risparmio, tesaurizzazione, occultamento d’emergenza, deposito 
temporaneo, smarrimento fortuito: tutte variabili che allo stato attuale delle conoscenze non 
si possono determinare con sicurezza, salvo rarissimi casi. 

È opinione diffusa che per il suo alto valore intrinseco la moneta in argento o in oro ten-
desse a essere tesaurizzata secondo il noto postulato bad money drives out good: con questa 
frase Thomas Gresham (1519 – 1579) sintetizzava la tendenza di mercanti, banchieri e cam-
biavalute del suo tempo a conservare la moneta nuova e di buon titolo e a rilasciare, invece, 
quella danneggiata o sottopeso. A lungo andare, questo comportamento avrebbe favorito la 
circolazione di nominali di scarso valore e, al contempo, spinto alla tesaurizzazione di quelli 
più pregiati. Applicando questa esperienza alla realtà antica, in effetti, capita di rintracciare 
ripostigli contenenti esemplari di buona qualità e di zecche ed epoche differenti, elementi 
che possono essere intesi come indici della volontà del possessore del gruzzolo di seleziona-
re e mettere da parte i nominali che riteneva più preziosi. Tale fenomeno, tuttavia, non può 
divenire un modello generale per interpretare l’accantonamento di moneta nell’antichità68. 
Del resto, anche per definire la data di interramento di un ripostiglio (fonte di un terminus 
ante quem) non è necessario ricorrere a una spiegazione che trovi un riscontro nelle fonti 
storiche, come un fatto traumatico (guerra, calamità naturali) o un’attestata crisi economica, 
situazioni applicabili – non senza discussioni – solo in determinati orizzonti cronologici69. 

suberati non sono pertinenti al ritrovamento. Cfr. Catanuto 1932, 387-392; Kraay 1970, 69-71; Lauwers 
2013, 115, 119.

65	 Per il museo di Palermo, Selinunte Latomie 1885, Contessa 1888, Sicilia 1879; per quello di Agrigento, 
S. Caterina di Villarmosa 1955; per quello di Gela, Gela 1948. 

66	 È il caso di un gruppo di tre tetradrammi di Leontinoi attribuiti a un rinvenimento del 1901 alle porte di 
Catania (zona “Fortino” in Piazza Vittoria). Manganaro 1999a, 81 ritiene che siano parte di un ripostiglio. Gli 
esemplari sono afferenti alle serie 52 (Ramo IX), 97 (Ramo XI) e 152 (Ramo XIV).

67	 Il modus operandi della rete di tombaroli e falsari che infesta la Sicilia e il resto d’Italia è abbastanza 
noto: il rinvenimento è seguito dalla deposizione degli stessi in “centri” di contraffazione e smercio, i quali 
smistano il gruzzolo in lotti composti da originali e falsi. L’offerta, così inquinata, è adeguatamente anticipata 
dalla diffusione di notizie illusorie (per Carlentini 1984, ad esempio, si parlò del rinvenimento di migliaia di 
esemplari fior di conio), “passaparola” che aumentano l’appetibilità dei materiali rivenduti illegalmente. Su 
questo schema di illeciti, pressoché immutato dalla fine dell’Ottocento, vd. Fenti 1985; Martini 1987; Ferri 
2002; Polk 2002; Parrulli 2018, 237-246.

68	 Sui pro e i contra della “Legge di Gresham”, valgano gli esempi raccolti in Asolati – Gorini 2006 e il saggio 
di R. Mundell in appendice al volume citato, Uses and abuses of Gresham’s Law in the History of Money (1998).

69	 Per un dibattito più ampio sull’analisi dei tesoretti, si rimanda a Rotroff 1997; Osborne 2004; Myrberg 2009; 
Thüry 2016; Wigg-Wolf 2019; Doyen 2019; Pilon 2019; Frey-Kupper et alii 2019, 5-10, con relativi contributi.
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Con queste premesse, ben si comprende perché il contenuto dei tesoretti sia faticosamente 
databile o riconducibile a un preciso gruppo di eventi. Per ironia della sorte, gli unici due ri-
postigli rivenuti nella chora leontina furono trafugati e dispersi nel mercato, lasciando poche 
o nessuna notizia circa il loro effettivo contenuto. Alla frustrante mancanza di dati si deve 
aggiungere che, nella maggior parte dei casi ricostruibili, la percentuale di nominali leonti-
ni per ogni tesoretto è molto bassa, ponendo Leontinoi tra le realtà meno rappresentate dai 
rinvenimenti monetali siciliani70. Ora, nonostante la carenza di dati a disposizione influenzi 
negativamente lo studio dei tesoretti, aumentando il rischio di creare cronologie basate su un 
enorme castello di carte71, lo spoglio e il commento dei ripostigli rimangono gli unici stru-
menti a disposizione per determinare, seppur vagamente, una griglia cronologica entro cui 
collocare le emissioni di una zecca. 

Per concludere, resta un’ultima breve riflessione. L’impalcatura metodologica descritta 
sinora, per quanto ritenuta solida, copre solo parzialmente le innumerevoli esperienze della 
zecca leontina, la cui storia va ben oltre la produzione del tetradrammo. È anche vero, però, 
che ogni contributo scientifico è al tempo stesso l’esito di un processo di studi precedente 
e la premessa per successive elaborazioni: se da una parte il presente studio ha il merito di 
colmare una non piccola lacuna di informazioni su Leontinoi, l’augurio finale è che in futuro 
si possano acquisire nuovi dati e riflessioni in grado di aggiornare, estendere o capovolgere 
il quadro delineato in questa sede. 

70	 Cfr. Lauwers 2013, 114-123.
71	 Più che comprensibile lo «scetticismo di fondo» serbato da Caccamo Caltabiano 1993, 175.



A partire da questo capitolo si procederà con l’analisi approfondita dei tetradrammi 
leontini. Il testo è stato suddiviso nei quattro Periodi sopracitati, ciascuno strutturato in 
sottoparagrafi corrispondenti a un ramo di sequenza. Salvo eccezioni, i sottoparagrafi 
si rivolgono dapprima alla descrizione e al commento dei tipi monetali, quindi alla re-
stituzione della sequenza desunta dalla progressiva usura dei conî. Al fine di facilitare 
la ricerca nei passaggi più complicati delle sequenze dei conî, si è scelto di riportare le 
serie con un numero in grassetto accompagnato dalla trascrizione numerica dei due conî 
che le hanno prodotte posta tra parentesi quadra: la prima cifra rappresenta il conio di 
dritto, la seconda quello di rovescio1. Le fratture, invece, sono indicate con lettere in 
maiuscoletto tra parentesi tonda.

I rilievi dei tipi monetali [I-VI], realizzati a puro scopo dimostrativo, accompagnano la 
descrizione delle fratture nelle tavole poste a fine volume [VII-XVI]. Quando ci si riferisce 
alle immagini riportate nelle tavole, queste sono indicate sempre tra parentesi quadra: la 
prima cifra, in numeri romani, indica il numero della tavola, mentre la seconda, in numeri 
arabi, riconduce alla figura in questione. Lo stesso sistema, fuor di parentesi, è impiegato 
in relazione alle tavole pubblicate da altri studiosi. I riferimenti principali per le serie le-
ontine sono le tavole pubblicate da G.E. Rizzo e C. Boehringer, per le cui concordanze si 
rimanda anche alle tabelle poste al termine del catalogo. 

I risultati della ricerca, infine, sono riassunti graficamente nei due grafici inseriti a fine volume.

Periodo I

Il Periodo I è formato dalle serie 1-46, realizzate attraverso tredici conî d’incudine (D1-D13) 
e quaranta di martello (R1-R39, più Bh R42). Con esse si distinguono cinque rami doppi (I-
II, IV-VI) più uno triplo (III). 

1	 Ad esempio, 13 [4.11] = serie 13 formata da D4 e R11.

Capitolo III
Sequenze dei conî
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Le emissioni che segnano quella che è stata definita da G.E. Rizzo la «parentesi 
siracusana»2 della zecca leontina riflettono sia sul piano stilistico-formale che epigrafico 
(con la formulazione dell’etnico recante il lambda ionico in luogo di quello calcidese, dun-
que ΛΕΟΝΤΙΝΟΝ) lo storico rapporto di soggezione di Leontinoi verso il dominio dino-
menide3. Già dal primo ramo di produzione, infatti, lo schema del tipo al dritto – da qui in 
avanti chiamato “quadriga” – è ripreso dalle intricate Prägereihen siracusane attribuite da 
Erich Boehringer al tempo delle tirannidi di Gelone e Ierone4 (Figg. 1-2). Con il termine evo-
cativo di Massenprägung, non a caso, lo studioso tedesco indicava quel particolare periodo 
delle emissioni di Siracusa in cui complessi rami di sequenza, strutturati anche su venti conî 
d’incudine5, si avvicendano in uno strettissimo spazio di tempo, lasciando poco spazio alla 
realizzazione di modelli tipologici di particolare rilievo (III Gruppe). La produzione siracu-
sana, dunque, è recepita come un insieme indistinto di immagini dal quale l’incisore leontino 
a volte attinge per sperimentare nuovi schemi e modelli tipologici. In generale, la scena è 
quella di un carro da corsa trainato da quattro cavalli che stanno per essere incoronati da 
una Nike in volo. I corsieri sono raffigurati di profilo, secondo una sintassi figurativa ampia-
mente sfruttata nelle monetazioni dinomenidi e nell’iconografia vascolare6: il primo cavallo 
con la testa china verso il basso, il secondo con il capo ritto in rapporto antitetico al primo. 
Si scorge, inoltre, il profilo di un terzo cavallo e, in via eccezionale, anche di un quarto7: è 
questa una caratteristica dei dritti leontini attestata raramente a Siracusa8. La raffigurazione 
dell’auriga, barbuto, abbigliato con la tipica xystis aderente e acconciato con una treccia 
stretta attorno al capo, segue un modello iconografico che, sia a livello locale che altrove in 
Sicilia, permeava la cultura figurativa d’età tardo arcaica e severa [XXVII.1-4]9. 

2	 MGS, 132–133. Con tale espressione lo studioso siciliano identificava sia il Periodo I che II, «non solo per 
i soggetti e per l’imitazione stilistica delle figure, ma anche per l’uniformità della tradizione tecnica» (ibid., 26).

3	 Boehringer 1998, 43–44.
4	 Con il termine Reihe lo studioso non intendeva tanto un ramo di sequenza quanto un insieme di serie 

realizzate da conî d’incudine e di martello tra loro simili nello schema figurativo ma non necessariamente 
connessi da legami meccanici. Cfr. Boehringer 1929, 3.

5	 È il caso della sequenza di Bh V26-V27, V30-V37, V43, V47-V51, V53-V54, V100-V101. Molti dei 
rami della Massenprägung rintracciati da Boehringer 1929 sono stati riuniti in un’unica sequenza grazie alla 
scoperta di nuove serie provenienti dal tesoretto di Randazzo 1980, edito in Arnold-Biucchi 1990. Anche a 
causa della comparsa di alcune nuove serie emerse dal mercato antiquario, i rami Bh richiedono un riesame 
generale, soprattutto in relazione alla classificazione dei tipi monetali e del loro sviluppo. Al momento, le 
Reihen della Massenprägung si distribuiscono in ben quarantuno sequenze, di cui solo undici monoserie e sette 
semplici. Sulla datazione di queste sequenze, Knoepfler 1992; Rutter 1998.

6	 Sul tema, si rimanda al corpus di Μανακίδου 1994. Sulle sequenze dei conî dei tetradrammi di Siracusa, 
Boehringer 1929 (Bh). Per Gela, Jenkins 1970 (JnG).

7	 Per convenzione, si definirà «primo» il cavallo raffigurato in primo piano, «secondo» quello in secondo 
piano. Con «terzo» e «quarto», invece, si intendono i cavalli che si intravedono a destra, rispettivamente, del 
primo e del secondo destriero.

8	 Su settanta incudini delle Reihen VIa-X della III Gruppe, se ne segnalano solo tre (Bh V41, V44-V45).
9	 Cfr. De Miro – Rizza 1985, 210-223, figg. 225 (kouros di Lentini), 238 (kouros di Agrigento), 239-240 

(Auriga di Mozia). Sulla testa di Lentini proveniente dalla collezione Biscari, vd. Frasca 2009, 94.
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Con la sola e breve eccezione delle emissioni del Periodo II, l’effige del leone al rovescio 
– qui chiamato “leone” o “protome” – costituisce il parasemon della città fino al termine 
delle sue coniazioni. Anche in questo caso, però, la composizione del tipo risente dell’esem-
pio aretuseo: i chicchi d’orzo che circondano il felino imitano puntualmente i quattro delfini 
che attorniano la piccola kore nei rovesci siracusani. La fisionomia del tipo, con le fauci e la 
lingua spalancate, fu probabilmente mutuata da un modello tridimensionale da rintracciare 
nel profilo dei doccioni che decoravano le gronde dei templi locali10. Ben presto, tuttavia, si 
procedette alla realizzazione di una molteplicità di forme e varianti tipologiche tali da inne-
scare un processo evolutivo interno alla stessa zecca.

10	 Per la stessa Leontinoi si vedano i frammenti di doccioni leonini rinvenuti presso il santuario urbano 
di San Mauro, cfr. Adamesteanu 1956, 409-410; Wikander 1986, 38, N. 26, Monterosso 2010, 433-434. Per 
un confronto più generico con le decorazioni architettoniche di produzione siceliota, si confrontino i tipi dei 
Rami I-III con i doccioni in calcare da Agrigento (Marconi 1927) e Himera (Mertens Horn 1988, 95-105) e 
in terracotta da Siracusa (Monterosso 2010, 434).

1. Leontinoi. Tetradrammo, serie 1.
Londra, BM 1855,0820.5

2. Siracusa. Tetradrammo, Bh 93.
Parigi, de Luynes 1152

3. Leontinoi. Tetradrammo, serie 19.
Cambridge, McClean 2320
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Ramo I

La produzione di Leontinoi si apre con un ramo doppio formato dalle incudini D1-D2, per 
le quali si rintracciano sei serie [1-5, Σ]. La sequenza, realizzata attraverso la successio-
ne dei rovesci R1-R4, vede la singolare presenza di un conio di martello proveniente da 
Siracusa (Bh R42). Già Denis Knoepfler, all’interno di una revisione delle cronologie ini-
ziali delle emissioni siracusane, avanzò l’ipotesi che le serie di questo ramo fossero tra le 
prime a essere coniate da Leontinoi11. Nel corso del paragrafo si avrà modo di potenziare 
l’ipotesi dello studioso svizzero, proponendo le serie di questo ramo tra le capostipiti della 
produzione leontina. 

Come si è accennato, le quadrighe di questa sequenza rielaborano i modelli tipologici 
sperimentati nelle sequenze della Massenprägung siracusana, in particolar modo quelli 
afferenti alle Reihen VII (D1) e VIIIa (D2)12. La qualità del prodotto, tuttavia, non è del-
le migliori (Fig. 1). L’incisione sommaria del tipo rende le figure poco plastiche, assimi-
labili a sagome geometriche: l’auriga e la Nike, pur imitando fedelmente la postura e la 
posizione assunta nei tetradrammi siracusani, assumono l’aspetto di manichini inerti. La 
dea alata di D1 è rappresentata con le ali spiegate in visione frontale, mentre in D2 sono 
entrambe piegate a sinistra, parallele alla schiena. Nella quadriga di D1 si scorgono le 
silhouettes degli altri due cavalli, i cui profili sono tracciati con una semplice linea on-
dulata. Uno stretto istmo separa le zampe posteriori da quelle anteriori e, come nei casi 
siracusani13, gli arti dei destrieri sono disposti in quattro gruppi da tre con gli zoccoli 
quasi poggiati sulla linea d’esergo. In D2, invece, le zampe risultano undici (mancando 
un arto nella prima terna) mentre, unico caso tra le quadrighe leontine, le teste dei caval-
li sono soltanto due. La ghirlanda della dea, così come gli stinchi, gli zoccoli e gli occhi 
dei cavalli, sono resi attraverso dei colpi di bulino dalla forma globulare. La criniera dei 
destrieri è appena abbozzata con un’unica incisione. Nel caso di D1, inoltre, è assente il 
kentron (sprone) dell’auriga. 

Le affinità stilistiche riscontrate tra i due conî suggeriscono di individuare un unico in-
cisore, non particolarmente attento alla cura formale del tipo. Quale che sia il motivo per 
cui giustificare tale negligenza – uno scarso interesse per la qualità estetica, l’inesperienza, 
oppure la necessità di creare un conio in tempi rapidi – le quadrighe del Ramo I si discosta-
no sensibilmente dalla raffinata tradizione incisoria che si ravviserà nei rami successivi di 
Leontinoi. È vero, d’altra parte, che lo stile incisorio non si riscontra neanche nelle incudini 
delle Massenprägung, dove il tipo è trattato con uno schema consolidato e la mano degli 
incisori propende per una resa più grossolana delle figure, con cavalli tozzi e dalle corte 
zampe, un auriga di grandi dimensioni, spesso raffigurato ricurvo verso i corsieri per non 
collidere con il bordo perlinato, una Nike anch’essa di notevoli dimensioni, quasi ingom-
brante. Mal si comprende, dunque, il motivo per il quale i due dritti vadano indicati come 

11	 Knoepfler 1992, 24-27. Boehringer 1998, 44, n.15, si mostra contrario a tale ipotesi, ma non chiarisce 
ulteriormente la sua posizione nei confronti di questo ramo.

12	 Cfr. Bh V44-V45 (D1), V47-V51 (D2).
13	 Bh V32-V37, V41-V42, V48-53.
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«syracusano-léontinien»14 solo per il fatto di aver avuto, nella loro sequenza, un rovescio si-
racusano: la produzione di D1-D2 deve rintracciarsi invece nella neonata zecca di Leontinoi 
ed è del tutto estranea, dal punto di vista stilistico, agli atelier di Siracusa. 

Prima di arrivare alla discussione sulla serie Σ con rovescio Bh R42, è necessario proce-
dere con la descrizione della sequenza dei conî ordinatamente, partendo da D1 [VII.1]. La 
prima serie coniata con questo dritto è 1 [1.1]15, dove il conio mostra due fratture, una tra i 
piedi della Nike e il braccio dell’auriga (a), l’altra, piccola e verticale, sulla linea d’esergo, 
tra la ruota del carro e il primo zoccolo (b)16. Nell’ultima produzione dell’incudine in esame, 
2 [1.2], il conio riporta almeno due nuove fratture, sullo stinco del nono zoccolo, obliqua (c), 
e tra undicesima e dodicesima tibia (d). 

Il passaggio della coniazione all’incudine D2 avviene attraverso R1 in 3 [2.1]17, dove, pur 
non potendo segnalare fratture degne di nota, si percepisce una generale stanchezza del co-
nio di martello, con la perdita di freschezza e la dilatazione delle incisioni, soprattutto presso 
la criniera, la bocca e i chicchi d’orzo. Qui il conio di dritto si presenta ancora fresco [VII.2], 
salvo indicare l’inizio della frattura verso ore due (a), nella congiunzione tra l’orecchio del 
cavallo e il bordo perlinato, la quale si espanderà maggiormente a sud durante la coniazione 
di 4 [2.3]18. In questa serie è anche presente una piccola frattura diagonale tra le ginocchia 
della nona e decima gamba (b). Nell’unico esemplare di Σ [2.Bh R42]19, tale lesione è ac-
compagnata, poco sopra, da una frattura simile ma di maggiori dimensioni (c). In 5 [2.4]20, 
infine, si aggiungono altre due microfratture tondeggianti, una posta sotto il ventre del caval-
lo (d), poco dopo la quarta gamba, l’altra presso l’attaccatura della coda (e). 

L’anteriorità delle emissioni del Ramo I si evince anche dagli elementi che costituiscono 
il tipo del rovescio, formalmente lontano dai modelli delle successive protomi del Periodo I. 
Innanzitutto, l’etnico di R1-R2 si presenta nella forma ΛΕΟΝΤΙΝO, e solo a partire da R3 
si completa con il N finale. Questa peculiarità, unica a Leontinoi e difficilmente imputabile 
a un semplice errore di trascrizione21, farebbe trasparire l’effettiva inesperienza dell’incisore 
leontino, forse analfabeta o comunque non avvezzo alla scrittura. In effetti, l’autore si sforza 
di realizzare un conio chiaro e leggibile, scandendo le lettere lungo il bordo del conio. La 
legenda, rivolta verso l’esterno, è restituita in forma retrograda e si sviluppa in senso orario, 
da ore nove o undici. Nei rovesci siracusani, invece, la legenda è distribuita verso l’interno 
con andamento progressivo, per lo più a partire da est. I chicchi d’orzo sono distribuiti in 

14	 Così Knoepfler 1992, 27, n. 106.
15	 MGS, XXII.7; Boehringer 1998, X.3.
16	 La conta degli zoccoli avviene sempre da sinistra verso destra.
17	 Boehringer 1998, X.4.
18	 MGS, XXII.8; Boehringer 1998, X.5.
19	 Bh A3; Boehringer 1998, X.6. Oxford, Ashmolean 42823, già collezione Lockett. È impossibile 

valutare la situazione della frattura (a).
20	 Boehringer 1998, X.7.
21	 Boehringer 1929, 17, interpretò questa peculiarità come errore di trascrizione da parte dell’incisore. 

Stupisce, però, la reiterazione di questo errore.
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modo antiorario22 e, come ricordato in apertura a questo capitolo, riprendono la disposizione 
dei delfini che ruotano attorno all’effige della kore d’Ortigia (lì, però, raffigurati in senso 
orario). Questi confronti portano a pensare che l’incisione dei primi leoni sia stata approntata 
a partire da una copia in negativo – se non proprio dai conî medesimi – dei rovesci siracusa-
ni. Va osservata, poi, l’esistenza di un vero e proprio modulo che si ripete nella costruzione 
della legenda in rapporto all’andamento dei chicchi. L’associazione tra legenda retrograda 
e andamento antiorario delle cariossidi, ad esempio, sarà in seguito applicata in alcuni tipi 
afferenti al Ramo II o al Ramo IV. Esistono, ovviamente, delle eccezioni (o, se si vuole, 
varianti) alla formula qui teorizzata che, proprio in quanto tali, offrono importanti spunti di 
riflessione per la descrizione degli schemi compositivi dei tipi al rovescio.

L’incisione che nel primo ramo caratterizza la protome leonina, le cui dimensioni non 
superano mai 10-11 mm, prevede uno schema dalle geometrie abbastanza semplici. Il profilo 
risulta, infatti, molto allungato, con il muscolo procero ampio e la piccola glabella tondeg-
giante che a stento divide in due il passaggio tra naso e fronte, entrambi pianeggianti. La 
criniera, composta da tagli sottili e appuntiti, è strutturata su due registri verticali separati 
all’altezza dell’orecchio, che spesso funge da cerniera visiva tra prima e seconda fascia. 
Le ciocche della fronte e della parete ripiegano leggermente verso l’alto, inaugurando una 
soluzione iconografica ampiamente sviluppata dagli incisori dei rami successivi. Le varianti 
tipologiche individuate sono almeno tre. La prima è ravvisabile nei conî R1-R2, i quali, oltre 
a essere provvisti di bordo liscio, possono essere ricondotti a un unico lotto di conî. Qui il 
leone condivide il medesimo stile incisorio, ravvisabile soprattutto nella realizzazione della 
bocca e dell’occhio infossato. Il tipo di R3-R4, invece, si può far ricondurre a un secondo 
incisore, riconoscibile per l’occhio “arcaico” spalancato e per il secondo colpo di bulino dato 
sul sopracciglio. La realizzazione dei due conî avvenne probabilmente in momenti separati: 
poiché la serie Σ si pone tra 4 e 5, si può supporre che la commissione di R4 al medesimo 
incisore di R3 avvenne in seguito all’accoppiamento di D2 con Bh R42. Ciò spiegherebbe, 
forse, il differente trattamento della criniera dei due leoni, dapprima raffigurata con ciocche 
spesse e ricurve (R3), in seguito allineatasi al modello dei primi due conî (R4). A fatica, in-
fatti, si può intendere la coppia R3-R4 come parte di uno stesso lotto di conî.

La serie Σ rappresenta un caso unico nel panorama numismatico siceliota d’età classica23. 
L’analisi delle sequenze dei conî siracusani ha dimostrato che il conio di rovescio Bh R42 
fu utilizzato per la coniazione di Σ solo al termine della sua vita, essendo stato adoperato, 
nell’ordine, in Bh 117, Bh 63 e Bh 118: oltre all’evidente frattura che si scorge tra il delfino a 
ore undici e la chioma della kore, l’etnico ΣVRΑΚΟΣΙΟΝ appare ritoccato, come si evince 
dalle estremità punteggiate delle lettere24. L’incisione dei globetti per tracciare la legenda 

22	 L’orientamento della cariosside “vestita” si identifica facilmente attraverso il c.d. “solco ventrale”. Esso 
unisce la base del chicco (rachilla) con l’estremità superiore (lemma). La lemma si presenta di volta in volta 
con un profilo diverso (seghettata, liscia, appuntita, ecc.) e può essere preceduta da un globetto circolare oppure 
ovoidale. Anche per tale motivo, l’analisi morfologica del chicco d’orzo può fornire preziosi indizi sulla cifra 
stilistica di un incisore.

23	 Sulla condivisione dei conî tra poleis, Fischer-Bossert 2018.
24	 Boehringer 1929, 79-80, 135. Nel rovescio di Σ la superficie della moneta è intaccata al livello della 

troncatura, caratteristica da attribuire a un intaglio eseguito a posteriori per saggiare la bontà dell’esemplare.
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non è nota all’interno del Ramo I, ma è praticata in quelli successivi, ad esempio nei rami II 
e III25, mentre nelle officine siracusane della III Gruppe è impiegata in maggior misura nella 
realizzazione dei conî impiegati nella produzione di oboli26. Ciò non è sufficiente, pertanto, 
a dimostrare che il rimaneggiamento del conio di rovescio sia avvenuto a Leontinoi anziché 
a Siracusa, come vorrebbe un’ipotesi di Christof Boehringer, secondo la quale l’acquisizione 
del rovescio siracusano nella polis calcidese fu funzionale a un pagamento in argento in fa-
vore dei Dinomenidi27. Tale tesi – per quanto credibile in assenza di ulteriori testimonianze – 
non è sufficientemente convincente rispetto alla seconda interpretazione, sostenuta dal padre 
di Boehringer, Erich, circa un possibile trasferimento del conio di dritto leontino a Siracusa, 
avvenuto nel contesto della Massenprägung ieroniana, in cui il prestito di un conio di dritto 
dello stesso charakter, per di più anepigrafo, non avrebbe destato problemi28. È vero, in 
effetti, che la forma tondeggiante e le dimensioni dell’esemplare oxoniense si avvicinano 
più alle produzioni siracusane che non a quelle leontine, dove il modulo si presenta sempre 
molto ampio (una media di 24,5 mm contro i ca. 22 mm di Siracusa). Il fatto che l’incudine 
D2 si mostri ancora attiva dopo Σ, non è, inoltre, dirimente, e non giustifica tanto impegno 
e spreco di energie affinché si producesse sul posto moneta destinata poi alla capitale dino-
menide con un conio procurato dalla medesima città. L’ipotesi di Boehringer padre, a mio 
avviso, resta quella più cauta e verosimile, poiché il fatto andrebbe concepito in un momento 
di necessità per la zecca dinomenide tale da richiedere l’intervento di manovalanza leonti-
na sul posto. Del resto, avendo proposto in questa sede che il “Maestro di R3” incise in un 
momento successivo R4, l’andirivieni di maestranze tra Siracusa e Leontinoi sembra più che 
plausibile. Per le modalità con le quali la serie Σ è stata coniata, tuttavia, non si può far altro 
che constatare come ogni tentativo di definire i motivi storici dello scambio dei conî risulte-
rebbe azzardato. Per il momento, è sufficiente affermare che la condivisione di Bh R42 va 
contestualizzata in una fase di avvio della zecca di Leontinoi, in cui l’esperienza siracusana 
è presente su più livelli, a partire da quello figurativo. 

Ramo II

Il secondo ramo di produzione, di tipo doppio, è formato dalle incudini D3-D4 e dai ro-
vesci R5-R18. L’emissione di ben quindici serie [6-20] rende il Ramo II la sequenza più 
lunga del Periodo I.

La quadriga di D3 è costruita sul modello dei dritti del Ramo I, ma la realizzazione del 
tipo risulta questa volta di notevole qualità, anche grazie a un’incisione attenta ai dettagli 
e all’armonia delle forme. Come nel caso di D1, qui si scorge il profilo del terzo cavallo, 

25	 Rispettivamente, R5-R8 e R17-R20.
26	 Cfr. Bh R277-R287. Boehringer 1929, 80, afferma che l’uso dei globetti traccianti per la rappresentazione 

della legenda compare solo a partire dalla coniazione del c.d. Damareteion ma, come fa notare Knoepfler 
1992, 26, n. 105, ciò non implica necessariamente un terminus post quem per la serie Σ.

27	 Boehringer 1998, 45, la cui tesi trova appoggio incondizionato in Fischer-Bossert 2018, 60.
28	 Boehringer 1929, 79-80. 
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mentre le zampe dei destrieri, dodici in totale, sono disposte in quattro gruppi da tre, con 
gli arti destri poggianti sulla linea d’esergo e quelli sinistri sollevati. L’incisore riformula la 
figura dell’auriga di D2 con maggiore plasticità: la postura è ora eretta e vicina al parapetto 
del cocchio (antyx), sicché il kentron nella mano destra, portata all’altezza del bacino, e la 
mano allungata in avanti trasmettono l’idea che l’atleta stia sostenendo il ritmo dei cavalli 
che incedono lentamente lungo il percorso. La Nike, collocata tra il bordo perlinato e i de-
strieri, presenta anche in questo caso le ali spiegate in visione frontale. Le braccia della dea, 
con i gomiti vicini al corpo, allungano una ghirlanda piegata a formare la coroncina circolare 
tipica delle vittorie olimpiche (kotinos). Lo spazio d’esergo è completamente vuoto ed è se-
parato dal resto del campo da una spessa linea di terra. 

È in questa zona che si colloca, a ore cinque [VII.3], la grave frattura che contrassegna la 
produzione di D3 (a): con la coniazione di 6 [3.5]29, lo squarcio si rivela ancora di discrete 
dimensioni, concentrato tra la linea d’esergo e lo spazio sottostante; a partire da 7 [3.6]30, 
esso si allarga a sud, oltrepassando il bordo perlinato; nell’associazione successiva 8 [3.7]31 
la lacuna arriva a includere parte degli zoccoli anteriori. In quest’ultima serie, inoltre, sorge 
una nuova frattura nei pressi dell’antyx, visibile tra i raggi della ruota (c). Nella precedente 
serie 7, invece, si era consolidata la frattura (già principiata con 6) che discende a ore cin-
que a partire dalla punta del compasso usato per realizzare la circonferenza del conio, la cui 
traccia è ravvisabile al di sotto della pancia del primo cavallo (b)32. D3 è legato all’incudine 
di D4 tramite la serie 9 [4.6], conosciuta in un solo esemplare33. La frattura del rovescio rico-
noscibile sul chicco d’orzo a ore dodici (a) dimostra come R6 sia stato sfruttato inizialmente 
in D3 [VII.4].

Con la coniazione di 9 comincia l’attività di D4, conio unico nel suo genere poiché 
riporta la quadriga in corsa anziché al passo. L’intera composizione rielabora alcuni det-
tagli del precedente conio. Si segnala, innanzitutto, la particolare linea d’esergo realizzata 
con una successione di piccoli globetti. Anche in questo caso si scorge il profilo del terzo 
cavallo, comprensivo di finimenti e criniera. Primo e terzo cavallo mantengono il muso al-
lineato verso il basso, e, come nel dritto precedente, il tronco è leggermente inclinato verso 
ore quattro. Tuttavia, le zampe dei destrieri, ora raccolte in due schiere da quattro, con 
gli zoccoli sollevati dalla linea di terra, sono rimodellate per trasmettere l’idea del movi-
mento sincronico della falcata. L’auriga è proteso verso l’antyx e mantiene salde le redini 
in entrambe le mani, con il corto kentron retto nella mano destra. La piccola Nike, incisa 

29	 MGS, XXII.3; Boehringer 1998, X.1.
30	 MGS, XXII.1.
31	 MGS, XXII.2.
32	 La medesima traccia si riscontra anche nei successivi conî di dritto, cfr. D4, D8-D10 e, nel Periodo II, 

D14. In D1, D2 e, forse, D5, il segno è fatto coincidere con i genitali del cavallo. 
33	 Agora 14.03.2017/6, già CNG 17.09.2008/78. è ignota la provenienza dell’esemplare, sulla cui 

autenticità si possono sollevare alcuni dubbi (vd. le possibili fratture da pressa idraulica visibili ai margini del 
tondello). Tuttavia, rimane impossibile dire se il pezzo sia una realizzazione originale del supposto falsario o, 
più probabilmente, un’imitazione di un esemplare realmente battuto. Dopotutto, la somiglianza tra i rovesci R6 
e R8, legati rispettivamente a D3 e D4, nonché la presenza della frattura al rovescio, rafforzano l’ipotesi che i 
due conî d’incudine siano stati effettivamente collegati all’interno di una medesima sequenza.
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seguendo il modello di D3, risulta quasi compressa tra il bordo perlinato e la quadriga. 
La composizione, non attestata in ambito siracusano34, trova un confronto soltanto con il 
conio D35 delle più o meno coeve serie di tetradrammi di Gela (JnG 116-121)35, anch’esso 
un unicum nell’ambito della produzione geloa (dove, tuttavia, l’incisione risponde a un 
impianto disarticolato e grossolano). 

La lunga sequenza di D4 si può ricavare dalle numerose fratture occorse durante la conia-
zione [VII.5]. Dopo la prima associazione con R6, D4 procede la sua attività con 10 [4.8]36, 
dove il conio manifesta dei deboli segni di frattura vicino alle redini inferiori (a) e sotto l’ala 
destra della Nike (b). Con 11 [4.9] si apre una fenditura verticale sull’area di (a), mentre la 
zona a ridosso del bordo perlinato, poco dopo ore sei, comincia a mostrare una leggera incri-
natura del conio (c). Questa si mostra più marcata negli esemplari di 12 [4.10]37, risolvendosi 
in una vera e propria frattura che si addentra verticalmente nello spazio d’esergo. Nel corso 
di questa serie, la frattura (a) risulta allungata dalle redini superiori alla schiena del primo ca-
vallo, mentre (b) si presenta con un solco nettamente più profondo. A partire da 12 comincia 
anche a scorgersi il difetto nello spazio posto tra la ruota del carro e la linea di terra (d), chia-
ramente sviluppato nella coniazione di 13 [4.11]38, dove si riscontra anche una nuova frattura 
che corre verticalmente tra il primo zoccolo e la linea d’esergo (e). Nella serie 14 [4.12]39 
si aggiungono altre tre crepe. La prima (g), orizzontale, corre dalla quarta gamba fino alla 
punta del compasso. La seconda (f), già percettibile nella serie precedente, si colloca verso 
ore tre tra il muso del cavallo e il carpo (o ginocchio) dell’ultima gamba. Più in basso, al 
termine del quinto zoccolo, si scorge una microfrattura orizzontale (h). La serie 15 [4.13] 
vede un ulteriore deterioramento del conio. Durante la battitura, infatti, si viene a formare 
un ampio taglio orizzontale (i) al di sotto di (g)40, mentre un’altra grande frattura attraversa 
diagonalmente la coda dei cavalli dalla groppa fin quasi all’antyx (l). Emerge anche una 
frattura diagonale tra la punta dell’ala sinistra e la veste della Nike (m) e sono pienamente 
formate le tre piccole fratture verticali che si avvertono poco sotto gli zoccoli posteriori dei 
cavalli (n-p)41, alle quali si aggiunge una frattura di forma triangolare (q) che, a partire da uno 
dei globetti della linea d’esergo, si protrae verso l’alto fino a lambire il primo zoccolo. Da 
qui in poi l’analisi della sequenza di D4 si fa più incerta. La posizione della serie 16 [4.14], 
nota da un solo esemplare particolarmente usurato42, non trova una facile collocazione: in via 

34	 La quadriga in corsa è un tipo peculiare delle monetazioni siceliote dell’ultimo quarto del V sec., oggetto 
di cura da parte dei c.d. Maestri Firmanti a Siracusa. Per una disamina storico-artistica delle serie siracusane di 
quel periodo, vd. Sulla diffusione della quadriga al galoppo tra le altre poleis, v. Fischer-Bossert 2017, 41–79.

35	 Jenkins 1970, 44, tav. 8. Le serie sono datate tra 480-475.
36	 MGS, XXII.4.
37	 Cfr. New York, ANS 1957.172.574.
38	 MGS, XXII.5.
39	 MGS, XXII.6.
40	 Cfr. Mosca, SNG Pushkin 507.
41	 In aggiunta a (E) presso il primo zoccolo. La lesione della punta degli zoccoli è un inevitabile difetto 

che si manifesta, prima o poi, in tutti i dritti con quadriga.
42	 Londra, BM 1947,0406.140, coll. Oman.
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del tutto ipotetica essa si dovrebbe collocare tra 15 e 17 [4.15] o 18 [4.16]. In queste ultime 
serie si segnalano altre due fratture, una verticale al di fuori del bordo perlinato, verso ore 
dodici (r)43, l’altra, diagonale, nel campo libero tra quarto e quinto zoccolo (s). Una crepa 
diagonale (appena percepibile in 15) tra l’angolo della mandibola e il collo del primo cavallo 
(t), nonché due microfratture alle spalle dell’auriga (u), si aggiungono durante la coniazione 
di 19 [4.17]44. Negli esemplari di questa serie vi è anche una nuova frattura a ovest di (c), 
consistente in un breve taglio diagonale (v). Si segnala, infine, la presenza di una piccola 
lesione verticale (z) che si accavalla al percorso di (i). Questa frattura risulta di dimensioni 
maggiori nella serie conclusiva di D4, 20 [4.18]. 

Per la serie 19 si segnala un esemplare conservato a Cambridge (McClean 2320), il cui ro-
vescio mostra l’erasura dell’etnico e la contromarca ЗУΡΑ impressa in un incuso rettangola-
re (supra, 39, Fig. 3, a ore nove). Sebbene manchi uno studio specifico sulle contromarche di 
questo periodo45, l’impiego del sigma retrogrado e dello ypsilon dall’insolito pilastrino ricur-
vo non è attestato nella zecca di Siracusa del V sec., sicché l’apposizione della contromarca 
non sembra da attribuire all’argyrokopeion aretuseo. I grafemi impiegati per le lettere rho 
e ypsilon, inoltre, non sono coevi a quelli utilizzati dagli zecchieri e incisori siracusani nel 
periodo dinomenide (ossia R e V)46, sicché è da escludere la collocazione del contrassegno 
in un periodo vicino alla coniazione del tetradrammo cantabrigense, probabilmente rimesso 
in circolazione dall’autorità siracusana in un momento addirittura successivo al periodo di 
attività della zecca leontina.

Con dodici conî di rovescio, l’incudine di D4 risulta essere la più attiva del Periodo I e 
dell’intera storia produttiva di Leontinoi. Le protomi leonine che si susseguono nel corso 
della sua lunga attività di coniazione possono essere ricondotte a tre classi tipologiche, tutte 
contraddistinte per il netto salto di qualità che le differenzia dai leoni del Ramo I. Per la veri-
tà, queste classi non sono precisamente legate tra loro da una graduale evoluzione stilistica, 
bensì si presentano isolate e apprezzabili soprattutto nella resa peculiare dei tratti somatici 
del felino. Le prime due protomi (R7-R8) sono state realizzate a partire dal modello impiega-
to per i rovesci di D3 (R5-R6), verosimilmente opera del medesimo incisore, come farebbe 
intendere la grafia dell’etnico. Il tipo è ancora di dimensioni contenute, spesso inferiori a 10 
mm. La mandibola e il muso sono della medesima lunghezza, la bocca è abbastanza piccola, 
bordata da globetti di medie dimensioni e con due soli canini (questi ultimi quasi in contatto 
in R6-R8), mentre la punta della lingua scivola all’esterno con un andamento curvilineo 

43	 Impossibile chiarire se questa fosse presente durante la coniazione di 15.
44	 Boehringer 1998, X.2.
45	 Il ricorso alla contromarca è particolarmente diffuso nei nominali frazionari e nel bronzo della 

seconda metà del V secolo, come evidenziato dagli studi sul fenomeno, cfr. Garraffo 1993; Santelli – 
Campana 2009a; 2009b; 2011a; 2011b; 2017. Si noti come le contromarche a cavallo tra V e IV secolo si 
caratterizzino principalmente per l’impiego di un simbolo (testa di profilo, granchio, tonno, ecc...) racchiuso 
all’interno di un incuso circolare: l’esemplare cantabrigense fornisce, al momento, un unicum per la tipologia 
di contromarca adottata.

46	 Grose 1916, 228-229. A Siracusa, la scomparsa del grafema R si consolida a partire da Bh 597 (435-
430), mentre il grafema V continua ad essere utilizzato nella Fase di Transizione dei Maestri Firmanti, Td 1-23 
(425-420). 
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verso l’alto. La criniera è costruita su due registri verticali di medesimo spessore, decorati 
con ciocche fitte e serrate. L’occhio frontale mostra una forma falcata, così come l’orecchio 
assume le sembianze di un piccolo semicerchio. La legenda si sviluppa esternamente al tipo, 
in senso antiorario a partire da ore quattro o cinque, mentre i chicchi d’orzo sono organizzati 
in una composizione che si potrebbe definire “polarizzata”: quelli a ore tre e nove, infatti, 
sono rivolti verso nord, mentre quelli a ore sei e dodici a ovest, sicché le prime cariossidi, 
così disposte, sembrano inseguire le altre due in un tragitto che da sudest termina al “polo” 
nord-occidentale.

Segue la seconda classe (R9-R11, R14), riconoscibile, oltre che per la bordatura del co-
nio, per la diversa costruzione della criniera, con due registri di dimensioni diverse e con 
ciocche più rade, esili e appuntite, per l’orecchio a forma di sigma lunato, per l’occhio “a 
falce” particolarmente espressivo e, infine, per le fauci spalancate e molto più profonde, 
con i canini separati tra loro e la lingua pendente verso il basso, e con il profilo bordato da 
globetti di piccole dimensioni. Le dimensioni del tipo si attestano approssimativamente sui 
12 mm, mentre l’organizzazione della leggenda in relazione alla disposizione dei chicchi 
d’orzo non segue uno schema preciso. La produzione di conî di questa classe, in effetti, 
deve essere avvenuta in momenti separati e per mano di almeno tre incisori. Con l’autore di 
R9, riconoscibile sia per i dettagli somatici del leone (tra tutti, lo zigomo arcuato ed esile), 
sia per la costruzione dei chicchi d’orzo con base della rachilla globulare e lemma ampia e 
frastagliata, la configurazione delle cariossidi si imposta ancora sullo schema precedente, 
così come la leggenda prosegue in senso antiorario a partire, però, da ore una. L’incisore di 
R10, dal bulino più raffinato e armonico, dispone chicchi e leggenda in senso orario. Infine, 
il terzo artigiano, responsabile delle protomi di R11 e R14 (tra loro pressoché identiche), 
promuove due soluzioni tra loro opposte: dapprima etnico e cariossidi disposti in senso an-
tiorario, quindi in senso orario come in R10. La discrepanza tra i due rovesci si giustifica, 
forse, con l’introduzione dei conî in momenti separati, con R14 inserito in un momento in 
cui è già stata varata l’ultima classe tipologica del Ramo II.

Rintracciate in un cospicuo numero di rovesci (R12-R13, R15-R18), le protomi leoni-
ne di questa classe si riconoscono facilmente per le grandi dimensioni del tipo (14 mm), 
per la mandibola retrocessa e affusolata, per la grande criniera realizzata con ciocche 
sottili e allungate (in particolar modo quelle del registro sinistro, di dimensioni superiori 
a quello destro), per l’orecchio molto esile e leggermente ricurvo e, infine, per l’occhio 
dalla forma tonda, “a bottone”. La legenda è riportata sempre in forma retrograda: come 
anticipato nella descrizione del Ramo I, è anche in questo caso attestata l’associazione tra 
scrittura oraria (in R12 da ore undici, in R13, R15-R17 da ore una o tre) e distribuzione 
antioraria delle cariossidi. Solo in R18, in cui la legenda comincia da ore sei, si riscon-
tra il ribaltamento dello schema “polarizzato” precedentemente descritto, poiché il polo 
verso cui è indirizzata la teoria dei chicchi risulta essere quello di sud-orientale, anziché 
nord-occidentale. Il registro stilistico si presenta nei sei rovesci sempre molto omogeneo, 
attribuibile alla mano di un unico incisore attivo, a quanto pare, nell’ultima fase di vita 
dell’incudine D4. Si noti soprattutto la resa del solco ventrale dei chicchi d’orzo, molto 
ampio, nonché la grandezza delle lettere dell’etnico, tra le quali si segnala l’inusuale E 
dall’asta allungata. Non è detto però, che i conî siano stati consegnati in una manciata di 
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lotti: le divergenze – talora anche sintattiche – che si possono riscontrare in seguito ad 
un’analisi più minuziosa dei tipi fanno pensare che i sei rovesci siano stati realizzati in 
momenti diversi. Dopotutto, la quadriga al galoppo di D4, pur rappresentando un unicum 
nel panorama numismatico leontino, deve aver contraddistinto la moneta di Leontinoi per 
un torno di tempo non proprio brevissimo.

Ramo III

I conî d’incudine D5-D7, impiegati con R19-R24 per la coniazione di otto serie [21-28], 
formano l’unica sequenza tripla del Periodo I.

L’unità di stile osservabile nella resa delle ali e del corpo della Nike, delle zampe dei 
cavalli e della testa dell’auriga, farebbero intendere che i tre i conî di dritto siano opera di un 
gruppo di incisori della medesima officina. Nell’insieme, il modello della quadriga, gemma-
to dai tipi dei primi due rami, presenta un disegno nuovo e non noto altrove. Gli arti poste-
riori dei cavalli sono distribuiti in un insieme indistinto, sempre di numero diverso (in D5 si 
contano cinque zampe, in D6 quattro, in D7 sei) e con gli zoccoli disposti paratatticamente 
uno accanto all’altro. Anche in questo caso si intravede il profilo di una terza testa, parallela 
a quella del primo cavallo: solo nel caso di D6 essa si sporge per buona parte in avanti, divin-
colandosi dal resto del gruppo. D6, inoltre, è l’unico a proporre una linea d’esergo costituita 
da globetti, come nel caso di D4. 

La novità figurativa è espressa dall’immagine dell’auriga. Raffigurato con la schiena ri-
curva verso il cocchio, l’atleta presenta il braccio destro proteso in avanti e quello sinistro, 
abbozzato sullo sfondo, tirato indietro con il kentron puntato verso l’alto. L’evoluzione della 
postura dell’auriga è ben chiara nella successione dei conî d’incudine: nella prima versione 
(D5) la posizione delle braccia risulta invertita, secondo uno schema derivato, con buona 
probabilità, dall’auriga di D1-D2. Particolare, in questo caso, la posa innaturale assunta dalla 
figura, con il gomito destro alzato indietro e il kentron mantenuto obliquo. Nel campo supe-
riore, la Nike, incastrata tra il braccio disteso dell’auriga, il kentron e le teste dei destrieri, 
oltre ad avere entrambe le ali piegate a sinistra, assume la medesima posa registrata in D2, 
sicché appare chiara l’influenza degli schemi del primo ramo su quelli del terzo. Anche la 
qualità dell’incisione e la verve creativa di D3-D4, in ogni caso, hanno esercitato un discreto 
ascendente sugli incisori di D5-D7, data la grande cura mostrata nella formulazione delle 
quadrighe qui osservate. Nel caso di D6, ad esempio, l’incisione del tronco della Nike di tre 
quarti accentua il suo avvitamento ascensionale, espediente non più replicato dai maestri le-
ontini. Le mani della dea, aperte in una gestualità quasi teatrale, trasportano l’ampia ghirlan-
da che andrà a coronare la testa del secondo cavallo. V’è, in conclusione, la possibilità che 
gli argyrokopoi del Ramo III giungano in una fase ormai matura dell’arte incisoria locale, 
nettamente più attenta agli aspetti formali rispetto alla controparte siracusana. 

Il Ramo III si apre con la serie 21 [5.19], dove il conio di dritto si presenta ancora in 
buone condizioni [VIII.1]. Successivamente, con 22 [5.20] si può percepire un difetto del 
conio vicino al raggio superiore della ruota, dove la circonferenza si fonde con l’antyx (a). In 
alcuni esemplari si percepisce una piccola frattura tra la Nike e le redini (b), lacuna che andrà 
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ad assumere una forma simile a un lambda calcidese in 23 [5.21]47. Durante la coniazione di 
questa serie si aggiungono altre due fratture, una verticale nel breve spazio libero che inter-
corre tra il bordo della ruota e la linea d’esergo (c), l’altra obliqua sotto il muso del primo 
cavallo (d). Cominciano anche a manifestarsi le lesioni (e-h) che caratterizzeranno il conio 
in 24 [5.22]48. Oltre alla fusione degli zoccoli con la linea d’esergo, infatti, si riscontrano tre 
tagli presso le zampe dei cavalli, uno che discende diagonalmente dal terzo al secondo zoc-
colo (e), un altro, quasi verticale, che si allunga dal quinto (f) e, infine, uno che attraversa gli 
stinchi del nono e decimo arto (g). A questi si aggiunge anche una piccola lesione all’altezza 
dello stomaco della Nike (h), al di sopra di (b). Nelle fasi più tarde di 24, si rivela, infine, una 
nuova frattura appena al di sotto della linea di terra, incentrata tra terzo e quarto zoccolo (i). 

D6 si presenta già in 25 [6.23] con la grave frattura in esergo (a) che ingloba anche gli zoc-
coli posteriori dei cavalli [VIII.2]. Con 26 [6.21] il conio si danneggia ulteriormente, attestando 
la comparsa di numerose fratture. La prima, già preannunciata in 25, attraversa diagonalmente 
la ruota del carro nel quadrante nord-orientale, giungendo fin sotto la coda dei cavalli (b). Altre 
due microlesioni si riscontrano sopra le gambe della Nike (c-d), mentre due tagli diagonali sor-
gono rispettivamente sotto il muso del terzo cavallo (e) e sotto lo sterno del primo (f). Infine, 
in 27 [6.24] il conio subisce altre fratture: due contigue e diagonali vicino alle redini e la veste 
della Nike (g-h); una, anch’essa diagonale ma di senso opposto, al di sopra del giogo (i); una 
che unisce visivamente gli ultimi due arti anteriori dei cavalli (l); infine, altri due squarci obli-
qui nella porzione di campo sotto lo sterno del primo cavallo (m-n). 

Il legame tra D5 e D6 è testimoniato da 26 [VIII.3]. R21 possedeva già alcune fratture in 
23, visibili soprattutto sopra il secondo omicron, a ore nove (a-b), ma in 26 si aggiungono 
altre tre piccole lesioni: la prima, obliqua, già preannunciata in 23, nel campo tra una ciocca 
del leone e l’apice del chicco d’orzo meridionale (c); la seconda, anch’essa obliqua, a sinistra 
dell’ultimo ny (d); la terza, verticale, tra il lambda e l’epsilon (e). La serie 28 [7.23], infine, 
è l’unica nota per l’incudine D7. Qui R23 è visibilmente più stanco, con microfratture perce-
pibili un po’ ovunque, soprattutto sulle punte della criniera leonina e tra le lettere dell’etnico. 

Nei conî del Ramo III, i chicchi d’orzo, dotati spesso di una lemma ampia, sono arrangiati 
secondo l’ormai noto schema “polarizzato” a nordovest49. La legenda, che comincia sempre 
da ore cinque, è rivolta in senso antiorario, esternamente al giro dei cereali. La protome è di 
dimensioni ridotte (ca. 10 mm), come in R5-R8, ma la glabella, di dimensioni ragguardevoli, 
scandisce chiaramente il passaggio tra fronte e naso. Peculiare è la criniera, realizzata su due 
(R20-R21, R23) o tre (R19, R22) registri verticali e costituita da ciocche ricciolute, riconosci-
bili dal rinforzo di bulino che allarga ogni ciuffo alla punta. La loro superficie è ulteriormente 
arricchita da incisioni più esili e minute, formula che dona alla criniera un aspetto folto e mas-
siccio. L’orecchio occupa il posto delle ciocche della prima fascia e copre anche buona parte 
del secondo registro. Nel caso di R21, invece, esso interrompe la paratassi della criniera. La 
conformazione del muscolo corrugatore, dell’occhio e della lingua appuntita, rimandano, an-
cora una volta, ai tipi di R5-R8. Qui, tuttavia, l’incisore ha interrotto il corso del bulino all’al-

47	 MGS, XXII.9; Boehringer 1998, X.8.
48	 MGS, XXII.10.
49	 Fa eccezione R24, in cui il tragitto dei chicchi si conclude a nordest.
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tezza del dotto lacrimale, separando la palpebra superiore da quella inferiore. Infine, alcuni 
globetti simili a quelli che decorano il bordo della bocca, ma di dimensioni minori, decorano 
il mento del felino. L’omogeneità stilistica e la simile grafia dell’etnico che si riscontrano in 
R19-R23 spingono per l’individuazione di una singola classe tipologica generata dall’estro ar-
tistico di un unico incisore. In questo contesto, la protome di R24, realizzata con scarsa dovizia 
di dettagli e di ridottissime dimensioni (appena 9 mm), potrebbe essere giunta frettolosamente 
per supplire alla richiesta di moneta ed esaurire la produzione di D6. Non mancano, comunque, 
alcune varianti che lasciano spazio alla presenza di una seconda mano, come nel caso di R21, 
dove il leone si presenta con il grande orecchio ribassato e lo zigomo pronunciato. 

Ad ogni modo, data anche l’uniformità tipologica riscontrata nella formulazione delle 
quadrighe, è possibile ipotizzare che la realizzazione dei conî, o addirittura l’intera produzio-
ne di moneta del Ramo III, fosse stata commissionata a un singolo atelier in cui lavorarono 
uno o più artigiani dalla comune formazione. La presenza di schemi e tipi derivati dai primi 
due rami del Periodo I farebbero pensare, in conclusione, che le serie 21-28 siano da porre 
in stretta connessione con la maniera incisoria successiva al Ramo I e, dunque, con il primo 
lotto di rovesci del Ramo II (R5-R8). Ciò troverebbe conferma nella coeva produzione di 
nominali minori, dove il tipo di R21 è riportato al rovescio della seconda serie di dracme 
coniate nel Periodo I50.

Ramo IV

Il quarto ramo del Periodo I, di tipo doppio, vede le incudini di D8-D9 associate a R25-R29, 
risultando così composto da sei serie [29-34]. 

I cavalli di D8 sono modellati secondo lo schema già osservato in D3, salvo poter chiara-
mente distinguere, ora, i profili dei quattro destrieri e quello di una quarta gamba tra secon-
do e terzo zoccolo (per un totale di tredici arti). L’istmo tra il secondo e il terzo gruppo di 
zampe è leggermente più ampio rispetto alle formulazioni precedenti (1 mm circa). L’auriga, 
la cui aderente xystis enfatizza l’esilità del corpo, rielabora la figura di D3: posto al centro 
del cocchio con le braccia protese in avanti e ben distanziate, mantiene rilassate le redini e 
impugna il kentron al centro, come se non avesse bisogno di servirsene. Questi dettagli do-
nano all’intera scena un’idea di quiete e sicurezza: l’auriga è padrone del carro e controlla 
la marcia dei cavalli vittoriosi. La Nike, avvolta in un voluminoso panneggio con entrambe 
le ali piegate a sinistra, si integra molto più armonicamente con il resto del tipo. Le braccia 
sono più ravvicinate tra loro, entrambe distese in avanti per ornare il secondo cavallo con 
una ghirlanda piegata a formare, come in D3, un kotinos. 

Nonostante la raffinata realizzazione, il conio di diritto fu impiegato per due sole serie 
[VIII.4]. Con 29 [8.25]51 il conio presenta tre piccole lesioni: la prima si registra verso ore 
dodici, sopra le ali della Nike (a); la seconda al di sotto del sesto zoccolo, discendente verso 
la linea d’esergo (b); la terza, infine, sporge dal ginocchio dell’ultimo arto a metà tra ore tre 

50	 Infra, 104.
51	 MGS, XXII.22; Boehringer 1998, XI.20.
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e quattro (c). La coniazione di 30 [8.26]52, invece, comporta due ulteriori microfratture, una 
che corre diagonalmente nel campo libero tra il bacino della Nike e la punta del kentron (d), 
l’altra in prossimità del ventre del primo cavallo, a destra della punta di compasso (e). 

La quadriga di D9 devia leggermente dall’impostazione di D8. Il modello di riferimento 
è, anche in questo caso, quello di D3. Tuttavia, sono evidenti le difficoltà nella trattazione 
delle proporzioni tra i soggetti raffigurati, come si può evincere anche dalla dimensione dei 
cavalli e dei loro arti. Gli zoccoli, ben distinti in quattro gruppi da tre, poggiano tutti sulla 
linea d’esergo. L’auriga è raffigurato in una postura molto rigida e compatta, con il braccio 
sinistro tirato indietro e piegato verso l’alto, quello destro stretto al fianco e il kentron pun-
tato a occupare lo spazio tra la testa e il braccio sinistro. La Nike segue l’esempio di D8 ma 
tende a riempire il campo lasciato libero dalle redini e dalle braccia dell’auriga. Il legame tra 
le due incudini è provato da 33 [9.26]53, in cui il rovescio si presenta gradualmente più stanco 
e lesionato [VIII.5]. Nella serie 30 si segnala, infatti, solo una piccola frattura tra la ciocca 
del leone e il chicco d’orzo, poco sopra il secondo ny dell’etnico (a), mentre comincia a deli-
nearsi il taglio che corre verso ore otto (b), il quale andrà aggravandosi durante la coniazione 
di 33. Qui si segnalano, in aggiunta, altre due tagli, uno diagonale presso il campo a sinistra 
del chicco occidentale (c), l’altro, orizzontale, al di sotto dell’ultimo ny (d). 

Ci sono i margini per ipotizzare che l’introduzione di D9 sia avvenuta contestualmente 
a quella di D8. È con la serie 31 [9.27]54, in effetti, che comincia la produzione di questa 
incudine [VIII.6]. Già in questa serie si può notare l’ampio squarcio che coinvolge le gambe 
dei cavalli (a), mentre altre due piccole fratture insistono sopra l’osso sacro della Nike (b) e 
nello stretto istmo che separa i due gruppi centrali degli arti equini (c). Nell’unico esemplare 
noto per 32 [9.28]55 risulta pienamente sviluppata la lesione delle punte del quarto, quinto e 
sesto zoccolo (d-f), mentre si registra una quarta frattura al fianco destro dell’auriga (g), rav-
visabile già nelle ultime fasi di 3156. Successivamente, con il passaggio di R26 e la coniazio-
ne della serie 33, è possibile notare un taglio diagonale nello spazio compreso tra il kentron 
e il volto dell’auriga (h). Meno chiara è, invece, la costituzione dell’ampia frattura diagonale 
visibile dietro al cocchio (i) che si segnala nella serie 34 [9.29], con buona probabilità ultima 
emissione di D4. Tale difetto, forse, si sviluppò a partire da un indebolimento del conio che 
risulta lievemente incrinato già a partire dalla serie 32.

Gli incisori di R25-R29 valorizzano – se non accentuano – alcune caratteristiche dei 
leoni del Ramo III (R19-R23). La criniera, ad esempio, è costruita su tre fasce ed è ac-
conciata con ciocche ampie e dalla vivace forma “a fiamma”, a loro volta contraddistinte 
da incisioni minori e sottili che infoltiscono e appesantiscono la composizione. Due o più 
ciocche della fronte risalgono verso l’alto, peculiarità che dona alla criniera un aspetto 

52	 Nota da un solo esemplare, Peus 2006, 26.04.2006/68.
53	 Boehringer 1998, XI.21.
54	 MGS, XXII.21.
55	 NY Sale 11.01.2006/57. La genuinità dell’esemplare, accessibile solo per via fotografica, è circospetta. 

Ciò nonostante, il tipo di R28, il quale presenta peculiarità stilistico-formali simili al resto dei conî di martello, 
è stato incluso tra i rovesci del Ramo IV.

56	 Cfr. Napoli, MANN 32360.



52

scompigliato e dinamico. La mandibola è spesso ampia, tozza e grave, così come la fronte 
e il naso ricco di rughe. Anche in questo caso, la fronte è distinta dal dorso nasale attraver-
so una glabella tondeggiante particolarmente vistosa. Molta enfasi è stata riservata, poi, 
all’incisione dell’occhio, dalla particolare forma “a goccia”. Le palpebre, ancora staccate 
all’altezza della caruncola lacrimale, sono restituite con un’incisione profonda e spessa. 
Questa volta, l’etnico si sviluppa tra la protome e il giro dei chicchi d’orzo, sempre rivol-
to, però, verso l’esterno e a partire da ore quattro. In R25-R26 e R28 si segue il classico 
rapporto tra andamento progressivo della legenda e schema “polarizzato” a nordovest. La 
lampante omogeneità stilistica di questi tre rovesci, ravvisabile non solo nella disposizione 
dell’etnico e dei chicchi ma anche nella grafia delle lettere, nella realizzazione dell’occhio, 
nella decorazione del bordo della bocca, nella sporgenza della mandibola, nell’organizza-
zione delle ciocche e l’incisione del grande orecchio in posizione leggermente ribassata ri-
spetto all’occhio, suggerisce la presenza di un unico incisore. Il primo e l’ultimo rovescio 
di D9 si discostano notevolmente dal gruppo precedente per la diversa formulazione della 
palpebra, per lo zigomo più ampio e per l’orecchio più minuto e in linea con l’occhio. In 
R27 si segue l’andamento retrogrado e la disposizione antioraria delle cariossidi, mentre 
con R29 si assiste a una formulazione ibrida, dove la scrittura progressiva segue il giro 
dei chicchi. I due rovesci, a quanto pare realizzati in occasioni distinte, non sarebbero stati 
prodotti dalla stessa persona, come suggerirebbe anche la differente grafia delle lettere 
dell’etnico. Eppure, la mano di questi ultimi due incisori non si discosta così tanto dalla 
tecnica incisoria dell’autore di R25-R26 e R28: si potrebbe identificare di buon grado, 
dunque, l’attività di una singola officina pienamente inserita nella produzione di conî per 
Leontinoi. Il contrasto formale tra i tipi di D8 e D9, del resto, si risolve con la derivazione 
delle due quadrighe dai modelli precedenti, così come le protomi leonine tradiscono una 
certa dipendenza dai rovesci del Ramo III. 

In conclusione, l’analisi della sequenza dei conî e la sostanziale unitarietà iconografica 
che, con minime varianti, contraddistingue R25-R29, indicano che il Ramo IV sia sorto in 
un momento avanzato del Periodo I, in cui l’esperienza degli incisori dei Rami II-III rappre-
sentava una fonte di modelli figurativi da cui partire per sviluppare nuove soluzioni e idee.

Ramo V

Questo ramo doppio è il più corto del Periodo I, giacché costituito da due sole serie [35-36] 
realizzate attraverso la condivisione da parte di D10 e D11 di un solo rovescio, R30.

Seppur di brevissima durata, il quinto ramo è di grande importanza per la storia della 
zecca di Leontinoi, giacché costituisce il termine conclusivo del Periodo I. Difatti, i conî di 
questa sequenza mostrano chiaramente come la tecnica incisoria e gli impianti figurativi di 
produzioni precedenti possano essere recepiti dagli incisori per nuove elaborazioni. Le due 
incudini condividono la legenda ΛΕΟΝΤΙΝΟΝ in esergo, mentre il rovescio è anepigrafo. 
Tale provvedimento è noto solamente in questa sequenza: l’etnico, infatti, resterà una prero-
gativa del rovescio fino alla fine delle produzioni leontine. La differente grafia delle lettere, 
ravvisabile soprattutto nel ny e nel tau, conferma che la produzione dei due conî d’incudine 
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andrebbe fatta risalire a incisori diversi. Dal punto di vista dell’analisi stilistica, del resto, 
non potrebbe essere altrimenti.

In D10 si riscontrano diversi punti di contatto con le incudini del Ramo IV, soprattutto 
con D8: l’auriga è ritto sulla schiena, ha un corpo snello e il braccio destro allungato verso i 
cavalli, con una gestualità, ripresa forse da D7, che ne risalta l’autorevolezza. Le redini e il 
kentron sono raccolti nella mano sinistra, questa volta piegata all’indietro e nascosta dietro 
il corpo. La Nike, ancora una volta raffigurata prona con le ali volte a sinistra, posa sul capo 
del secondo cavallo la coroncina che, piegata a formare un cerchio, richiama il kotinos di D8. 
La distribuzione dei dodici arti non è omogenea, poiché una gamba è stata tolta dal primo 
gruppo e aggiunta nel terzo. 

D11, invece, riprende lo schema della quadriga impiegata nel Ramo III, dalla quale deriva 
la formulazione dell’auriga (con la schiena curva che segue l’andamento del bordo)57 e della 
Nike (con le braccia aperte e la fascia estesa tra le due mani). Il raggruppamento delle zampe 
in quattro gruppi da tre non è rispettato pienamente, poiché nell’ultimo gruppo si contano 
cinque zoccoli, per un totale di quattordici arti. Le zampe si rivelano molto esili e disarticola-
te, tanto che l’impalcatura della quadriga segue un canone di proporzioni inusuale nella zec-
ca di Leontinoi. Se da una parte, infatti, l’auriga e la Nike rispettano i rapporti volumetrici 
mutuati da D5-D7, dall’altra i cavalli presentano arti allungati (come in D9) e teste di ridotte 
dimensioni. È anche assente il kentron dell’auriga, seconda eccezione dopo il caso di D1. 

 Le serie battute in questo ramo, come si è detto, hanno in comune la protome di R30 
[IX.1]. Gli esemplari di 35 [10.30]58 non presentano ancora il taglio obliquo tra il muso del 
leone e il chicco orientale (a) o la piccola lesione circolare sopra il chicco occidentale (b). 
Questi si formarono, con buona probabilità, durante l’emissione di 36 [11.30]59. Il leone di 
queste serie recepisce l’immagine della protome del terzo ramo. Anche qui è presente la di-
sposizione “polarizzata” a nordovest dei chicchi, mentre la criniera si struttura su due registri 
verticali con piccole ciocche ondulate e ulteriormente definite con incisioni complementa-
ri, secondo una tecnica già riconosciuta nei riccioli di R19-R23, dove un colpo di bulino 
ne risaltava la punta facendole assumere la forma tondeggiante. In questo caso, l’incisione 
è organizzata in modo tale che le ciocche del secondo registro terminino tutte alla stessa 
lunghezza. Tale soluzione crea l’effetto di una schiera di globetti ovoidali giustapposti che 
funge da barriera visiva tra tipo e campo, delimitando in maniera netta, così, la troncatura 
della protome. Solo tre ciocche nella zona parietale emergono dal profilo leonino, spezzando 
la rigida composizione della criniera. Costituisce, infine, un’ulteriore novità nella tecnica 
d’intaglio della protome di R30 la formulazione dell’occhio “a goccia”, dove la separazione 
tra la palpebra superiore e inferiore non avviene presso l’angolo mediale, bensì laterale. È 
abbastanza probabile che l’incisore di questo rovescio possa provenire, in qualche modo, 
dall’esperienza del terzo ramo, come anche mostrato dalla serie di globetti che decorano il 

57	 Circa la somiglianza con alcuni schemi siracusani (notevole, ad esempio, quella tra D7 e BH V196), 
sembra difficile indicare una derivazione del disegno leontino dal decadrammo siracusano, del resto emesso in 
una fase coincidente con il Periodo II, infra, 148. 

58	 MGS, XXII.17; Boehringer 1998, XI.24.
59	 MGS, XXII.16; Boehringer 1998, XI.25.
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mento del leone per ricreare i ciuffi della barba. Tuttavia, gli elementi sin qui raccolti sem-
brano collocare il Ramo V in un momento di poco successivo il Ramo IV, al termine del 
quale la produzione monetaria di Leontinoi, prima di subentrare nel Periodo II, subisce una 
battuta d’arresto.

Ramo VI 

L’ultima sequenza doppia del Periodo I è formata da dieci serie [37-46] coniate dalle incu-
dini D12-D13 in associazione a R31-R39. 

Le quadrighe di D12 e D13 condividono uno schema figurativo che trova pochissimi pun-
ti di contatto con le altre incudini del Periodo I. Traendo le somme, le quadrighe del Ramo 
VI mostrano uno sviluppo stilistico e iconografico eclettico, aperto a più influenze, anche 
provenienti da Siracusa. Come nei modelli del Ramo IV, ad esempio, è presente il profilo del 
quarto destriero. Tuttavia, gli arti dei cavalli sono riuniti in un due gruppi di numero diffe-
rente e separati da un istmo particolarmente ampio (3 mm), dando l’illusione che il carro sia 
fermo sul posto. Sebbene non sia così fuorviante identificare una connessione con le quadri-
ghe di Gela60, l’incisore leontino potrebbe essersi ispirato, in questo caso, ad alcune quadri-
ghe della Massenprägung siracusana della fase intermedia61, dove i confronti tipologici con 
D12-D13 vanno anche oltre il raggruppamento degli arti equini. Nei dritti siracusani, infatti, 
l’auriga appare leggermente inclinato verso i destrieri, con il kentron nella mano destra e il 
braccio sinistro mantenuto all’altezza dello stomaco62: in D12 il gomito destro è accostato al 
fianco, mentre in D13 è tirato indietro, secondo una formula già registrata in D9. In effetti, 
l’unico elemento stringente per un confronto interno alle sequenze del Periodo I si registra 
tra D13 e l’incudine del Ramo IV, dove in entrambi i casi le redini sono trattenute nella 
mano sinistra, leggermente avanzata verso i destrieri. Dopotutto, anche la Nike presenta una 
postura inedita a Leontinoi ma reperibile, per certi versi, a Siracusa63. La dea, raffigurata con 
le braccia aperte e la ghirlanda ben in vista come nei Rami III e V, si presenta quasi stante, 
in D12 con i piedi addirittura in contatto con le redini. 

Tra le due incudini, D12 è quella con più associazioni, seconda solo a D4 [IX.2]. Non è 
facile identificare la successione tra le prime due serie, 37 [12.31]64 e 38 [12.32], dove il drit-
to presenta, in entrambi i casi, una frattura globulare sotto il ventre dei cavalli, a destra della 
punta del compasso (a). Invece, con 39 [12.33] si aggiungono due tagli, uno tra le code e 
l’antyx (b), l’altro sotto il muso del primo cavallo (c). Altre due grandi lesioni si aggiungono 
in 40 [12.34], tra la prima gamba e la ruota del carro (d) e tra il sesto e il settimo arto, appe-

60	 cfr. JnG O32-O92.
61	 Cfr. Bh V106 (Reihe X); V111-V112, V114, V119 (Reihe XI); V167, V194, V197-V198 (Reihe XII).
62	 Postura mantenuta ancora nella Reihe XIId.
63	 Cfr. Bh V81, V83, V86 (Reihe IXa).
64	 MGS, XXII.18. La posizione di antecedenza di 37 rispetto a 38 è proposta sulla base del solo giudizio 

stilistico-formale mosso nei confronti di R31, il cui tipo è ancora molto rozzo e lontano dall’aspetto del 
charakter principale del Ramo VI.
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na sotto lo sterno (e), mentre una piccola frattura attraversa il profilo del terzo cavallo fino 
a lambire l’occhio del primo (f). Comincia anche a deteriorarsi il campo sopra la testa del 
quarto cavallo, il quale ospiterà, in 41 [12.35]65, una frattura allungata verso ore una (g). Qui 
perviene anche un altro taglio diagonale, situato tra settima e ottava gamba (h). Durante la 
coniazione di 42 [12.36] si manifestano almeno altre tre piccole lesioni: la prima, allungata 
e inclinata verso ore due, che parte dall’ultimo arto (i); la seconda sulla linea di terra, poco 
prima del sesto zoccolo (l); la terza all’apice del kentron (m). Poco sotto la frattura (a) inizia 
anche a delinearsi una quarta frattura (n), la quale assumerà maggiori dimensioni con 43 
[12.37]66. L’ultima serie di D12 vede, inoltre, due importanti tagli che attraversano le redini 
poco dopo la mano destra dell’auriga (o) e appena sopra il rilievo della cinghia del primo 
cavallo (p), nonché due piccole fratture vicino il bordo perlinato, una localizzata verso ore 
undici dietro la testa dell’auriga (q), l’altra sopra quella della Nike, poco dopo ore dodici (r). 
Il passaggio dall’incudine di D12 a quella di D13 è provato da 44 [13.37]. Con 43 [IX.3], in-
fatti, il conio di rovescio mostra solo il profondo squarcio che deturpa la protome all’altezza 
dell’occhio (a) e le due piccole fratture che insistono sopra e sotto il primo ny (b-c). Dopo 
il passaggio a D13 si palesano due nuove lesioni, una tra il mento e la lingua del felino (d), 
l’altra tra la rachilla del chicco occidentale e l’omicron finale dell’etnico (e).

La serie 44 è anche la prima dell’incudine D13 [IX.4], la quale presenta due microfratture 
nel campo al di sotto del ventre dei cavalli (a-b), un piccolo taglio presso le redini (c), simile 
a quello già riscontrato in D12 vicino alla mano destra dell’auriga, e, infine, una lesione nel-
la parte alta della corona trasportata dalla Nike (d). Comincia a formarsi, inoltre, la frattura 
verticale che in 45 [13.38] assumerà l’aspetto di un vero e proprio taglio, situato a metà tra 
i due gruppi di arti equini (e). Con la nuova serie il conio vedrà un’altra piccola frattura tra 
le redini e la Nike (f) – a quanto sembra già cominciata in 4467 – mentre nei pressi del bordo 
sorgono altre tre gravi lesioni: un taglio verticale in esergo, a ore sei (g); un altro sopra la 
testa del terzo cavallo, a ore due (h); a ore una, poco sopra il profilo del quarto cavallo, una 
frattura di grandi dimensioni che si espande oltre il perlinato (i). Con 46 [13.39] si registrano, 
infine, un taglio diagonale tra i raggi settentrionale e orientale della ruota del carro (l), ap-
pena ravvisabile nella serie precedente, nonché una piccola fenditura a ridosso della settima 
gamba (m), parallela a (e).

Come nel caso delle quadrighe, le protomi realizzate per R31-R39 sono tutt’altro che 
inquadrabili negli schemi figurativi sinora incontrati. Si tratta, a ben vedere, di composizio-
ni originali che non trovano molti confronti all’esterno del Ramo VI. Partendo dai chicchi 
d’orzo, ad esempio, si può notare come la distribuzione “polarizzata” che tanta fortuna ebbe 
nei rami precedenti risulti ora divisa in due poli opposti: le cariossidi a ore sei e nove con-
vergono a sudovest, quelle a ore tre e dodici a nordest. In questa composizione fa eccezione 
R32, dove l’incisore riporta il chicco settentrionale a sinistra anziché a destra. Negli ultimi 
due rovesci, R38-R39, inoltre, il bipolarismo risulta invertito sull’asse nordovest-sudest. Un 

65	 MGS, XXII.19
66	 Boehringer 1998, XI.22.
67	 L’esemplare vaticano, BAV Mt.Gr.Sicilia.Leontinoi 1 non presenta questo difetto, mente la foto di 

Cahn 02.07.1928/196 sembra accennarne l’esistenza.
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elemento che lega i leoni del Ramo VI a quelli del Ramo IV è l’esibizione dell’etnico tra il 
giro dei chicchi d’orzo e la protome leonina. Questa volta, però, le lettere della legenda sono 
incise verso l’interno (come a Siracusa), anticipando una pratica che determinerà i rovesci 
dei Periodi III-IV. In linea con la volontà, già osservata in R30, di enfatizzare i contorni 
della protome, l’incisione di R31-R39 si distingue per l’altezza del rilievo e la composizione 
serrata della criniera. Il volto del leone, pressoché identico in tutti i rovesci di questo ramo, 
presenta tratti somatici dal forte impatto visivo, basti osservare la fronte piana e pronunciata 
all’altezza del muscolo corrugatore, l’occhio fortemente arcaizzante, il setto nasale lungo e 
tozzo, il mento spesso e corto (in R37-R39 decorato con i globetti della barba).

Si potrebbe affermare che la sperimentazione di una nuova protome sia cominciata con 
una prima terna di rovesci. Nel primo conio, R31, la criniera si distingue per le ciocche folte 
e ondulate che tentano di imitare, forse, le chiome ricciolute del Ramo III. Questa volta, i 
ciuffi della zona parietale, rivolti, com’è noto, verso l’alto, costituiscono una composizio-
ne geometrica indipendente dal resto della chioma. Potrebbe derivare da questo gruppo la 
costruzione di un terzo registro che, a partire da R32 e R33, porta alla formulazione di una 
“cresta” che spicca dalla zona parietale. Ed è proprio con R32 che si viene a definire il tipo 
principale del Ramo VI, riproposto nella successiva terna di rovesci formata da R34-R36: la 
criniera è distribuita su due fasce di diversa altezza, entrambe costituite da ciocche serrate, 
strette e appuntite. Questa volta, i due registri (tre in R33) non sono strutturati in senso ver-
ticale, ma si aprono “a ventaglio” a partire dalla tempia. Con la terza generazione di rovesci, 
R37-R39, l’incisore – lo stesso di R32-R36, a giudicare dallo stile incisorio – sviluppò ulte-
riormente il modello di partenza, giacché volle esaltare la voluminosità della criniera nei pri-
mi due registri ricorrendo a ciocche di grandi dimensioni, ondulate e ariose, la cui superficie 
è arricchita da incisioni complementari. Tale scelta, forse, si deve alla ricezione di schemi 
figurativi mutuati dalla coniazione delle serie 21-34 (Rami III-IV).

I rapporti figurativi che insistono tra questa sequenza e le altre descritte in precedenza 
sono alquanto labili: rimane, dunque, molto vaga la collocazione del Ramo VI all’interno 
del Periodo I. Dal punto di vista prettamente stilistico-formale, si può dire che le serie 37-46 
si collochino in un momento più o meno corrispondente all’introduzione del Ramo V, dove 
il rovescio R30 affronta, come si è visto, il problema di far risaltare il tipo del leone. D’altro 
canto, il profilo particolarmente accentuato dell’occhio “arcaico”, così come le incisioni esili 
e calligrafiche della criniera di R31-R36, confrontabili con quelle dei Rami I-II, potrebbero 
far pensare che le emissioni di D12 siano da piazzare in un momento di poco successivo alle 
prime sequenze del Periodo I. Se, tuttavia, rispetto a quanto detto sui modelli delle quadri-
ghe di D12-D13, non si può escludere che lo schema dell’auriga di D13 sia stato tratto da 
D9 o sia comunque contemporaneo a esso, è necessario anche riscontrare come l’incisore 
delle protomi leonine, al tempo della rinnovata formulazione del tipo di R37-R39, sembri 
recepire le innovazioni tecniche e stilistiche che pervadono Leontinoi con i Rami III-IV. 
Sarebbe possibile, pertanto, piazzare il Ramo VI in un frangente di poco successivo a questi 
ultimi due rami, indubbiamente in un contesto che si muove attraverso un canale alternativo 
all’officina del Ramo V.
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Periodo II

Al Periodo II appartengono le serie 47-50, realizzate tramite tre conî d’incudine (D14-D16) e 
tre di martello (R40-R42). Esse si distinguono in due rami di sequenza, uno monoserie (VII), 
l’altro doppio (VIII). 

Più che configurarsi come una fase unitaria, il Periodo II rappresenta al contempo un’ap-
pendice del Periodo I e una fase propedeutica alle coniazioni del Periodo III, essendo, di 
fatto, uno stadio di transizione tra due epoche distinte della storia leontina. Si tratta, a dire 
il vero, di un momento di scarsa produttività, segnata più che altro dall’emissione di quattro 
serie comparabili sul piano figurativo con il c.d. Damareteion68 (Fig. 6), il celebre decadram-
mo battuto a Siracusa la cui iconografia solleva numerosi problemi di natura interpretativa. 
Sebbene la quadriga al dritto sia accompagnata, in questa fase, dalla figura di un leone in 
esergo, tra le due sequenze sono ben distinguibili classi tipologiche differenti (Figg. 4, 7). 
Anche al rovescio, dove si assiste alla dismissione della protome leonina in favore del profilo 
di una divinità, si riconosce dapprima una kore (da identificare probabilmente con Nike), 
quindi il dio Apollo sotto il quale è posta la tutela di Leontinoi. Inoltre, sul piano epigrafico 
si segnala il passaggio dall’etnico ΛΕΟΝΤΙΝΟΝ a LEONTINON, testimoniando l’adozio-
ne del lambda calcidese in sostituzione di quello ionico. È stata riconosciuta, in quest’ultimo 

68	 Boehringer 1998, 45. I tipi del decadrammo (Bh 374-378) confluirono, con qualche differenza, nelle serie 
di tetradrammi della Reihe XIIe, Bh 379-391, poste da E. Boehringer al termine della Massenprägung. Sulla 
posizione cronologica di queste serie, vd. Arnold-Biucchi 1990, 31-37; Knoepfler 1992; Rutter 1998. Per il 
commento stilistico-figurativo,  oltre  a Boehringer 1929, 36-41, vd. Rizzo 1938, 27-30; MGS, 186-189; 
Holloway 1964; Boehringer 1968; Alföldi 1976, 70-117, passim.

4. Leontinoi. Tetradrammo, serie 47.
Genevensis 18.11.2019/108

5. Siracusa. Tetradrammo, Bh 346.
Londra, BM RPK,252K.13.Syr

6. Siracusa. Decadrammo, Bh 374.
Parigi, de Luynes 1143

7. Leontinoi. Tetradrammo, serie 48.
Oxford, Ashmolean 42513
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provvedimento, la reazione conseguente l’acquisita indipendenza di Leontinoi rispetto al 
precedente dominio dinomenide69.

Ramo monoserie VII

Il Periodo II si apre con la serie isolata 47 [14.40]70.
Per la sua conformazione, la quadriga di D14, impostata ancora sul modulo di 22 mm 

riscontrato nel Periodo I, potrebbe essere facilmente accostata alle maestranze del Ramo 
VI (D12-D13), già inserite in un percorso della tradizione incisoria leontina molto vicina 
a quella siracusana. A una più attenta analisi, in effetti, il tipo della serie 47 altri non è che 
una variante ideata dallo stesso autore delle quadrighe siracusane di Bh V170-V174 (Fig. 
5) operanti nella sequenza appena precedente le emissioni damareteiche (Reihe XIId)71. 
Da un punto di vista stilistico, la tecnica di questo incisore, sinora estranea alle conia-
zioni leontine, si caratterizza per i tratti spessi e profondi, nonché per l’uso intensivo di 
linee serrate e rettilinee per evidenziare il panneggio delle vesti e delle ali della Nike. I 
particolari anatomici molto semplici e grossolani del leone e delle figure umane – salta 
subito all’occhio la grande mano sinistra dell’auriga – contrastano con la cura mostrata 
nell’incisione dei cavalli, la cui criniera, testa e arti sono finemente elaborati con dovizia 
di dettagli. Gli equidi reiterano l’organizzazione delle zampe in quattro gruppetti da tre, 
con l’unica eccezione del secondo ordine dove si scorgono due arti, per un totale di undici 
zoccoli. Il leone in corsa, posto al dritto in esergo probabilmente per colmare la mancanza 
della protome al rovescio, è pressoché identico nella postura e nella collocazione a quello 
del decadrammo siracusano. A ore tre, invece, si colloca la legenda retrograda ЯA, la cui 
presenza, la si voglia intendere come firma dell’incisore o iniziali di divinità, numero o 
simbolo di riferimento interno alla zecca, non può essere al momento discussa con suf-
ficienti argomentazioni: Christof Boehringer si mostra scettico sia verso l’ipotesi di una 
firma, come propose suo padre, che nei confronti di Giacomo Manganaro, il quale vedeva 
nella leggenda la troncatura della parola ἀριστεῖον, termine da intendere come premio ai 
cittadini di Leontinoi per la partecipazione alla guerra di liberazione dal giogo dinome-
nide (occasione per la quale lo stesso Damareteion sarebbe stato, secondo l’accademico 
di Catania, coniato in ottica celebrativa)72. Quale che sia il significato che si cela dietro la 
sigla AR, il “Maestro di D14” lavorò per Leontinoi in un momento susseguente la sua at-
tività a Siracusa, dal momento che nell’incudine del Ramo VII il suo stile incisorio risulta 
più raffinato e asciutto. Certo, egli operò in un contesto nuovo per la zecca leontina, pronta 

69	 Boehringer 1998, 46.
70	 MGS, XXII.13; Boehringer 1998, XI.26.
71	 Come faceva già notare di sfuggita Boehringer 1998, 45.
72	 Cfr. Boehringer 1929, 81; Manganaro 1974-5, 23-28 (ripreso da Knoepfler 1992, 37); Boehringer 

1998, 45. Volendo riprendere l’idea di Boehringer padre circa la presenza di una firma, andrebbe fatto notare 
come una simile sigla si manifesti a Siracusa in un epoca di molto successiva, quando una lettera A campeggia 
solitaria presso la quadriga di Bh V355 e sul sakkos delle korai di Bh R474-R475, R479 (Reihe XXI). Cfr. 
Boehringer 1929, 64-65. Contra, Manganaro 1974-5, 24-25.
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ad abbandonare i tipi del Periodo I attraverso maestranze che, già nel corso del Ramo VI, 
si mostrano molto più inclini a reiterare modelli siracusani. 

Al suo bulino andrebbe attribuita la creazione di R40, il cui tipo è il risultato di una 
fusione dei tipi leontini e aretusei. Sebbene l’etnico ΛEONTINON retrogrado e il giro an-
tiorario dei chicchi d’orzo si attengano agli schemi del Periodo I, il conio prende le mosse 
dalla kore acconciata con il krobylos «a sacco»73 che contraddistingue i rovesci siracusani 
sin dalla fine della II Gruppe74. Confronti più stringenti si rintracciano nei rovesci della 
Reihe XIId, nonché in Bh R276, unico rovescio delle serie di tetradrammi damareteici 
(Reihe XIIe) a impiegare un modello tipologico precedente. Come in questi casi, la massa 
dei capelli alla nuca assume una forma più ampia rispetto alla gentile formulazione propo-
sta nei conî del c.d. Damareteion. La figura riprende l’orecchino cerchiato con pendente 
e la collana di perle, mentre la testa è cinta della corona di foglie di oleastro (Ölkranz) 
che nel decadrammo siracusano giunge in sostituzione del diadema perlato. Dal momento 
che l’aggiunta di un elemento accessorio come la corona di oleastro è la principale azione 
innovativa attraverso la quale l’incisore ha modificato il valore semantico del tipo mone-
tale, ci si chiede se l’importazione del modello tipologico siracusano abbia comportato 
anche il trasferimento dei significati e dei messaggi che gli furono in origine attribuiti. Va 
osservato, dopotutto, come la fortuna iconografica di questa kore si estingua insieme alle 
serie dei decadrammi e dei tetradrammi siracusani della Reihe XIIe, elemento che accen-
tua la specificità delle coniazioni sia di Siracusa che di Leontinoi. Tale quesito si complica 
soprattutto qualora si ritenesse che il Maestro di D14 sia giunto nella città calcidese in un 
momento successivo o contemporaneo l’emissione del Damareteion, diffondendone pas-
sivamente gli schemi figurativi. Nulla osta, però, a ritenere che la coniazione del famoso 
decadrammo tragga le sue origini proprio in D14 e R40, conî a metà strada tra l’esperienza 
siracusana e quella leontina. In tal caso, la divinità cinta di kotinos, già responsabile della 
traslazione del leone parasemon dal rovescio all’esergo del dritto, trova la sua spiegazione 
in una divinità strettamente legata al territorio leontino.

Ora, si è indubbiamente di fronte all’iconografia di una «testa muliebre»75, non confon-
dibile con l’immagine di una divinità maschile, per quanto sia allettante l’idea di rintrac-
ciarvi l’Apollo recante una coroncina di alloro, charakter ufficiale di Leontinoi solo a par-
tire dal Ramo VIII76. Giustamente, si è ipotizzata l’effige di Artemide77, sorella del nume 
tutelare dei calcidesi e, con buona probabilità, destinataria di un culto presso il santuario 
extraurbano di c.da Alaimo78. Su tale ipotesi, però, andrebbe osservato un certo margine 
di cautela, non tanto per l’effettiva presenza di un culto locale, quanto per l’insolita solu-

73	 MGS, 185.
74	 Manganaro 1974-5, 23; Rutter 1998, 313. 
75	 MGS, 134; Boehringer 1998, 45. 
76	 Così Boehringer 1929, 80-81. Appare assai improbabile l’immagine del dio munito di orecchino 

(elemento chiaramente femminile). Il tipo dell’Apollo con krobylos «a sacco» è noto altrove, ad esempio nella 
successiva monetazione di Katane. Cfr. MGS, X.1-15.

77	 Cfr. MGS, 132; Mattingly 2004, 4-5.
78	 Supra, 5, n. 21.
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zione iconografica per la quale Artemide si ritroverebbe cinta di kotinos e privata dei suoi 
attributi iconografici (l’arco, la faretra, il cane, ecc.). Al di là dell’ambiguità iconografica 
riscontrata, Artemide rimane attualmente l’unica divinità che più di altre sembra trovare 
una sua aderenza nei culti di Leontinoi e soprattutto di Siracusa, dove l’effige della kore, 
nella maggior parte della bibliografia interpretata come ninfa Aretusa, è stata già posta in 
relazione con l’Artemis Ortygia legata al mondo marino e al mito stesso della ninfa che 
dà il nome all’isolotto siracusano79. Rimane, infine, l’interpretazione come Nike80 che, per 
quanto in linea con l’intento celebrativo solitamente attribuito al Damareteion, fatica a 
trovare un riscontro nella cultura figurativa dell’epoca, dove la dea alata è sempre rappre-
sentata con diademi, sakkoi o altre elaborate soluzioni, e mai cinta del kotinos che normal-
mente porge al vincitore. È vero, d’altra parte, che l’acconciatura di R40 è replicata nella 
stessa Nike di D14, fatto che spinge, almeno sul piano della comprensione iconografica, 
ad intercettare nella kore al rovescio l’effige della dea alata.

Tirando le somme, la coniazione della serie 47 giunge, solitaria, in un momento di 
generale inoperosità della zecca di Leontinoi, reduce dal Periodo I. Il maestro incisore 
coinvolto nell’elaborazione dei due nuovi conî, già attivo a Siracusa, si fa degno inter-
prete della tradizione aretusea fondendo gli schemi della Reihe XII con le particolarità 
tipologiche leontine. Si può affermare, ribaltando la prospettiva secondo la quale la ge-
nesi dei tipi del c.d. Damareteion si debba collocare solo ed esclusivamente nella zecca 
di Siracusa, che nell’esperienza di D14 e R40 si possono rintracciare quegli elementi 
figurativi dai quali gli incisori siracusani elaboreranno i tipi del celebre decadrammo. 
Su questo tema si tornerà in seguito nel capitolo conclusivo, quando si avrà un quadro 
chiaro della datazione delle serie leontine in rapporto a quelle siracusane. Andando ben 
oltre i confini dell’analisi, però, piace immaginare che proprio per la consapevolezza di 
aver elaborato forme così peculiari e originali, inedite a Leontinoi così come a Siracusa, 
il Maestro di D14 abbia voluto lasciare traccia della sua bravura con l’apposizione di 
due singole lettere al dritto, ЯA, prima e unica “firma d’artista” a garanzia del prestigio-
so lavoro svolto nell’argyrokopeion leontino81.

79	 Come proponeva Boehringer 1929, 95-102. L’interpretazione della kore come ninfa Aretusa (Larson 
2001, 213-216) si basa essenzialmente sulle produzioni dei Maestri Firmanti, soprattutto di Kimon (indicata 
con la legenda ΑΡΕΘΟΣΑ, Td 78-81) ed Eukleidas (testa “immersa” in acqua, Td 88-104), cfr. Tudeer 1913, 
271-275. Non si ha la certezza, però, che questo sia anche il soggetto raffigurato nei tetradrammi siracusani 
precedente l’exploit dei Maestri Firmanti. Sugli epiteti di Artemide d’origine peloponnesiaca connessi al culto 
delle acque, quali Potamia, Limnaia e Alpheiousa (quest’ultimo collegato al mito di Aretusa e Alfeo), Farnell 
1896, 427-428; Ciaceri 1911, 165-166; Solima 2011, 122-127.

80	 MGS, 186-187. Si potrebbero richiamare – forzatamente – i c.d. Nikeköpfen siracusani battuti nel tardo 
V secolo (Td 60-62), ma in quei casi il transfer iconografico non modifica in alcun modo l’interpretazione del 
tipo come Aretusa.

81	 Si noti, tra l’altro, come la legenda sia stata approntata in forma molto lieve, tanto che anche negli 
esemplari in ottimo stato di conservazione le due lettere si leggono con molta difficoltà. 
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Ramo VIII

Il ramo doppio del Periodo II è formato da tre serie [48-50] realizzate dalle incudini D15-D16 
in associazione a R41-R42.

L’ultimo modello di quadriga inciso per Leontinoi, formulato su conî di dimensioni mag-
giori rispetto ai precedenti (ca. 24 mm), è trasmesso in due varianti di diversa mano e im-
postazione. In effetti, nonostante in entrambe le quadrighe sia possibile osservare il profilo 
di un terzo cavallo, i destrieri assumono uno spirito diverso a seconda che si osservi D15 
(docili, con il muso del primo e terzo cavallo rivolti verso il basso) o D16 (agitati, con 
le teste spinte all’indietro e rivolte verso l’alto). L’organizzazione delle zampe diverge da 
quella precedente per un nuovo schema compositivo che prevede i dodici arti raggruppati in 
tre insiemi, il primo costituito da cinque posteriori, il secondo e il terzo, rispettivamente, da 
tre e quattro anteriori. Gli zoccoli poggiano sulla linea d’esergo e uno stretto istmo separa i 
primi due gruppi tra quinto e sesto arto, mentre le gambe del terzo gruppo sono leggermente 
piegate all’indietro, secondo uno schema già osservato in D14. Costituisce un’eccezione, 
in questa composizione ordinata, l’ultima gamba di D16 sollevata da terra e allontanata dal 
resto del gruppo. Per quanto riguarda l’auriga, l’impostazione generale delle mani è quella 
riscontrata nel Ramo VII, dove la mano sinistra è raffigurata in alto a sostenere le redini men-
tre quella destra poggia su un piano inferiore, adiacente all’antyx. Il kentron è questa volta 
scandito da piccole incisioni orizzontali, le quali suggeriscono di riconoscervi un ramoscello 
usato in luogo del classico pungolo levigato. Anche la postura dell’atleta è differente, ritto 
sulla schiena e con il capo rivolto verso la grande figura della Nike. Quest’ultima si ritrova, 
per la prima (e unica) volta, a cingere con il kotinos il capo dell’auriga anziché quello del 
secondo cavallo: tale cambiamento può trovare un solido appiglio cronologico nella Reihe 
XIIIb di Siracusa, dove le incudini sono tutte contraddistinte, in via eccezionale, dalla scena 
di premiazione dell’atleta82. Particolare attenzione, infine, andrebbe prestata al divergente 
disegno dei leoni in esergo: in D15 da porre in linea con quello di D14 e con la versione del 
c.d. Damareteion; in D16 rimodellato con una coda ripiegata verso la schiena a formare un 
occhiello e con una criniera che si sviluppa più in profondità lungo il dorso del felino.

Il charakter di Apollo inaugurato con R41-R42 è certamente figlio del nuovo clima arti-
stico che si respira nella colonia calcidese. La moltitudine di possibilità ritmiche e formali 
schiusesi con lo stile severo stimolò, a Leontinoi come in altre poleis dell’Occidente greco, 
l’elaborazione di tipi monetali sempre più complessi e originali. L’immagine del dio, infatti, 
si struttura su un modello di nuova concezione, non confrontabile con i tipi battuti da altre 
zecche siceliote. La complessità del tipo si esprime soprattutto nell’elaborata acconciatura 
che, nel complesso, è accostabile ad alcuni esempi della scultura tardo severa. I capelli sono 
raccolti in una treccia articolata su più registri e confluente in una crocchia posta alla nuca, 
costituita da lunghe e spesse ciocche piegate e rivoltate verso il centro dell’area, secondo un 
metodo che si allontana decisamente dal più semplice krobylos “a borsa” di R40. Già posto 

82	 Bh V232-V236: sono questi i primi conî d’incudine, immediatamente successivi il c.d. Damareteion, 
a inaugurare la lunga produzione di quadrighe con un mostro marino (pistrix) in esergo. L’incoronazione dei 
cavalli, invece, è una scena che perdura fino alle emissioni dei c.d. Maestri Firmanti. 
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in relazione con il Cronide di Capo Artemisio83 del 470-460 [XXVIII.1], il modello di questa 
capigliatura si diffonde in Sicilia in tempi abbastanza rapidi, come mostrato anche dai resti 
selinuntini di scultura architettonica [XXVIII.2-3]84. Guardando ancora alle botteghe attiche, 
confronti più stringenti si riscontrano nella stessa rappresentazione del Musagete, trovando 
due ottimi esempi nell’Apollo c.d. dell’Omphalos attribuito a Calamide85 [XXVIII.4] e in 
quello «tipo Kassel» associato al Parnopios di Fidia86 [XXIX.2]. Come nello schema offerto 
dal primo caso, l’Apollo del Ramo VIII descrive con incisioni piccole e brevi quei capelli 
alla base della nuca che sfuggono alla rigida composizione dell’acconciatura. Tra essi si 
segnala una ciocca più spessa e lunga che cade verso il basso a partire dall’apofisi mastoide, 
peculiarità che diverge dagli esempi scultorei sopracitati e dona al rovescio una nota di arcai-
smo. La serrata schiera di capelli termina in alto con una fila di globetti ovoidali, simile alla 
corona perlinata sperimentata nella criniera di R30. Su di essa si imposta la corona di alloro, 
composta da coppie di foglie sempre più piccole man mano che ci si avvicina alla fronte. 
La chioma della zona parietale, realizzata attraverso semplici incisioni lineari, è divisa da 
una scriminatura trasversale che parte dal vertice della testa e si dirige verso l’orecchio. I 
capelli della fronte cadono in una breve frangetta che lambisce l’arcata sopraciliare, mentre 
quelli della tempia pendono verso il basso fino a raggiungere, come nell’esempio scultoreo, 
l’altezza del lobo auricolare. In entrambi i conî, i chicchi d’orzo a ore tre, nove e dodici sono 
sostituiti da foglie di alloro, mentre quello a ore sei è scambiato con un leone in corsa a de-
stra direttamente ripreso dalle figure in esergo di D15-D16. Non è possibile, in questo caso, 
ricondurre la disposizione di questi elementi a uno schema precedente: le foglie a ore tre e 
nove sono rivolte verso nord, quella a ore dodici, invece, indirizzata a est nel primo conio, a 
ovest nel secondo.

Altra grande novità del Ramo VIII è l’introduzione dell’etnico con lambda calcidese 
(LEONTINON) che in entrambi i rovesci si sviluppa tra le foglie di alloro e l’effige del 
dio, progressivamente a partire da ore tre. La grafia delle lettere è diversa per i due conî: in 
R42, anzi, si segnala il caso del lambda capovolto (ΓEONTINON), non necessariamente da 
attribuire a un errore di circostanza o al tentativo di riprodurre la forma del lambda ionico87. 
Che i due conî di martello siano opera di due incisori differenti, in effetti, è ampiamente 
dimostrato dalle numerose differenze stilistiche e formali riconoscibili nei due rovesci, non-
ché dalle diverse dimensioni della testa. In R41, dove l’effige del dio è più grande di quella 
incisa in R42, la composizione dell’acconciatura si rivela notevolmente più ricca di dettagli: 

83	 Atene, EM X15161, cfr. Boehringer 1998, 46, n. 24.
84	 vd. Marconi 1994, 63, fig. 5, 65, fig. 3. Sempre dall’Heraion proviene una testa femminile (Palermo, 

Salinas 3927; Rizzo 1939, 68; Marconi 1994, 158-159), la cui capigliatura alla tempia è eseguita nel medesimo 
schema dell’Apollo di D16.

85	 E.g., Atene, EM 45; Londra, BM 209, coll. Choiseul-Gouffier; Roma, MC S 638, coll. Albani. Per una 
rielaborazione della testa in età romana, si guardi anche al c.d. Auriga dell’Esquilino, Roma, MC S 988, dagli 
Horti Tauriani [XXIX.1].

86	 Kassel, Antikensammlung SK 3; Parigi, Louvre MA 884; Roma, Barracco 92; Napoli, MAN 6393.
87	 Al momento, il lambda calcidese capovolto non sembra essere attestato al di fuori dell’Eubea, vd. Jeffery 

1990, 79, 242. Ciò non esclude, tuttavia, l’impiego consapevole di tale grafema da parte dell’autore di R42. 
Scarse, purtroppo, le attestazioni epigrafiche che possano far luce sull’impiego dell’alfabeto euboico a Leontinoi.
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i capelli della nuca sono incisi con maggiore libertà e armonia, quelli della tempia si confi-
gurano come treccioline, la frangetta della fronte è più rada e scomposta (con due ciuffi che 
si allungano verso l’esterno), mentre la ciocca che scende dalla zona temporale della nuca, 
più spessa che nel secondo rovescio, raggiunge la troncatura del collo. Si osservi, poi, la 
differente resa dell’occhio, in R41 di profilo con la pupilla incisa, in R42 “ancora” frontale e 
privo di caratterizzazioni interne, ma aperto all’altezza del dotto lacrimale.

Se è vero, dunque, che l’incisione di R41 è più “avanzata” dal punto di vista tecnico e sti-
listico, ciò non prova che il conio sia stato realizzato in un momento successivo a R4288: gli 
artigiani che realizzarono i due conî, più semplicemente, avevano sensibilità differenti verso 
ciò che poteva apparire, in quel momento, più o meno al passo con lo stile incisorio dell’e-
poca89. Ciò è ancora più comprensibile se si tiene in conto che anche nella vicina Siracusa 
la transizione all’occhio di prospetto non avviene in maniera netta e automatica90. Si è visto, 
dopotutto, come già i leoni dei Rami III-V sperimentassero una più elaborata formulazione 
dell’occhio, raffigurato di profilo in diverse varianti formali: se ci fondasse solamente su 
questo criterio stilistico, le produzioni del Periodo II sarebbero da incamerare nel Periodo I. 
Qualora si assumesse come elemento diagnostico, invece, la differente formulazione del le-
oncino che compare nei conî del Ramo VIII, sarebbe possibile identificare gli incisori di R41 
e R42 con gli stessi che eseguirono, rispettivamente, D15 e D16. Se così fosse, la dinamica 
produttiva di questo breve ramo – oltre a dar credito all’approccio teorico qui sostenuto circa 
la realizzazione dei conî di rovescio in lotti – suggerirebbe anche che la commissione (pre-
meditata) dei rovesci doveva avvenire in stretta connessione con quella del conio d’incudine, 
come del resto provato da alcune sequenze analizzate in precedenza. 

La sequenza del Ramo VIII comincia con la serie 48 [15.41]91, l’unica coniata da D15 
[IX.5]. Qui il conio di rovescio presenta già la lacuna di modeste dimensioni sviluppata tra 
il leone e il bordo a ore sei (a), nonché il breve taglio diagonale sotto la coda del felino (b). 
Alcuni esemplari più tardi presentano un secondo taglio obliquo nei pressi del lobo auricolare 
(c)92, ben visibile in 49 [16.41]93, prima serie di D16. Stando a quanto ipotizzato sopra, R42 
sarebbe stato inciso insieme a D16, ma non fu associato subito a quest’ultima incudine [IX.6]. 
Il conio di dritto, infatti, presenta nella serie 49 alcune microfratture, la prima tra l’ala della 
Nike e il bordo perlinato (a), la seconda tra la ghirlanda e la fronte dell’auriga (b), la terza vici-
no il kentron (c), la quarta tra decima e undicesima gamba, all’altezza dello stinco (d). Inoltre, 
un piccolo taglio obliquo attraversa la redine del primo cavallo all’altezza della criniera (e), 
mentre comincia a logorarsi lo spazio a destra di (c), posto tra le redini e il dorso del cavallo. È 

88	 Come farebbe intendere Boehringer 1998, 46. 
89	 In Holloway 1964, 9-10, si parla infatti di «old-fashioned quality». Andrebbe fugata l’ipotesi di rintracciare 

in R41 la stessa mano del Demareteion Master (vd. in particolare, Bh R275, citato anche da Knoepfler 1992, Fig. 2).
90	 Ciò è ancora più chiaro nel passaggio tra le Gruppen III e IV. Basti il confronto (sia interno che esterno) 

tra i rovesci della Reihe XIIe e quelli delle Reihen XIIIa-b.
91	 MGS, XXII.13; Boehringer 1998, 27 (X.28): le immagini di X.27-29 risultano slittate, sicché non è 

raffigurata la moneta N. 29, dal Museo Thorvaldsen di Copenaghen.
92	 Cfr. NAC 08.10.1998/348; Parigi, de Luynes 991; Palermo, Salinas 26257.
93	 Boehringer 1998, 28 (X.29).
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solo con la coniazione di 50 [16.42]94 che si registrano in questa zona due lesioni oblique e pa-
rallele, non molto distanti tra loro (f-g). Si segnalano, poi, una frattura tra la ruota e l’antyx (h) 
e un taglio orizzontale che si allunga a est a partire dall’avanbraccio dell’ultimo arto equino (i). 

La dinamica della sequenza dimostra, in conclusione, che il Ramo VIII ebbe vita molto 
breve. Si dovrebbe, dunque, tentare di capire come si rapportino le osservazioni avanzate per 
questa sequenza con il sistema di relazioni stilistico-formali che legano la zecca di Leontinoi 
a quella di Siracusa. Tale problema, non privo di criticità, sarà affrontato nel capitolo conclu-
sivo di questo studio, dove si avrà anche modo di comprendere come le specificità iconogra-
fiche del Periodo II e dei suoi rami rappresentino il momento di passaggio tra due fasi della 
zecca di Leontinoi, per convenzione identificate con i Periodi I e III. 

Periodo III

Il Periodo III è rappresentato dalle serie 51-137, ottenute attraverso diciannove conî d’in-
cudine (D17-D33) e sessantatré di martello (R43-R105). In esso si distinguono tre rami di 
sequenza, di cui il primo di tipo semplice (IX), il secondo doppio (X), il terzo complesso 
(XI). A quest’ultimo si associa un secondo ramo doppio (XII) da considerare, come si vedrà, 
estraneo alla zecca di Leontinoi.

Dopo la fase di transizione rappresentata dal Periodo II, si giunge alla stagione delle 
coniazioni d’età classica di Leontinoi. La protome leonina torna a caratterizzare il conio di 
martello con schemi e modelli ereditati dal Periodo I. Tuttavia, differentemente da quanto 
constatato nella fase passata e a dispetto del gran numero di rovesci registrati, il tipo è tra-
mandato in pochissime varianti, riconducibili a due o tre classi tipologiche che si affermano 
come modello standard della produzione leontina. Non si assiste, in effetti, a un vero e 
proprio mutamento iconografico del tipo, almeno non nella stessa misura in cui si avverte 
al dritto. Qui il profilo di Apollo sostituisce quello della quadriga segnandone la definitiva 
scomparsa dalla zecca di Leontinoi. Nel corso del Periodo III l’immagine del dio subì una 
graduale trasformazione all’insegna dell’estetica del pieno classicismo (Fig. 8). Non è fa-
cile cogliere fino a che punto il rinnovamento stilistico-formale che si registra all’inizio del 
Periodo III sia dovuto a un cambio di maestranze, a una stasi della produzione leontina, o, 
più verosimilmente, a un insieme dei due fattori da legare al semplice mutare della cultura 
figurativa greca nel tempo. Sebbene anche a Siracusa si assista, com’è noto, a una repentina 
evoluzione della kore al rovescio, provvista di capigliature sempre più complesse ed elabo-
rate (Fig. 10), l’influenza delle officine siracusane è decisamente meno presente nelle scelte 
figurative degli artigiani leontini. La nuova effige del dio, anzi, sembra sorgere in maniera 
pressoché autonoma, anche se alcuni punti di contatto, sia sul piano stilistico che iconografi-
co, si possono riscontrare nelle coeve coniazioni di Katane (Fig. 9), ancora tutte da studiare. 
In tale contesto, l’attività a Leontinoi di abili incisori, il cui profilo artistico è noto anche per 
il tramite della moneta frazionaria, permette di cogliere tra Periodo II e Periodo III un pas-
saggio non così drastico e netto come si potrebbe immaginare. 

94	 MGS, XXII.14; Boehringer 1998, 29.



65CAPITOLO III. SEQUENZE DEI CONÎ

Ramo IX

La prima sequenza del Periodo III è composta da quattro serie [51-54] ed è di tipo semplice, 
giacché composta dalla sola incudine D17. A essa si legano i rovesci R43-R46. 

Il trasferimento della testa di Apollo dal conio di martello a quello d’incudine non com-
porta il passaggio di tutti quegli elementi accessori che ruotavano attorno al tipo nel Periodo 
II, ossia foglie di alloro, leone in corsa ed etnico. Oltre a essere isolato e incorniciato da un 
sottile bordo perlinato, il dio riceve una maggiore visibilità anche per le aumentate dimen-
sioni del conio, dal modulo di ca. 25 mm. In tal modo, occupando il campo del dritto per tutta 
la sua altezza, egli sovrasta di gran lunga i 18 mm riservatigli nel precedente Ramo. 

L’elaborazione dell’immagine dell’Apollo di D17 (Fig. 8), in effetti, si distacca considere-
volmente dalla maniera degli incisori di R41-R42. Il nuovo profilo si distingue per una tecnica 
più raffinata e -sofisticata, ravvisabile nella rappresentazione di numerosi dettagli anatomici. 
Un punto da cui partire è senz’altro rappresentato dalla restituzione dell’occhio, dove l’incisore 
prevede per la prima volta la raffigurazione dell’iride e della pupilla, entrambe realizzate con 
due piccole circonferenze concentriche. Le palpebre dal bordo zigzagato (per ricreare visiva-
mente l’apparato ciliare) terminano ognuna con due grandi ciglia. Un sopracciglio spesso e 
leggermente ondulato delimita l’arcata sopraorbitale. Le labbra del dio, tra loro leggermente 
separate, assumono un aspetto più realistico, con il labbro superiore dal profilo leggermente 

8. Leontinoi. Tetradrammo, serie 52.
Parigi, de Luynes 998

9. Katane. Tetradrammo, MGS, X.3.
Coll. privata, da Franke-Hirmer 1964, XII.35

10. Siracusa. Tetradrammo, Bh 518.
New York, ANS 1997.9.33
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arcuato e quello inferiore più ampio e carnoso. Per la capigliatura, poi, l’artigiano elabora 
un’acconciatura con numerosi elementi di novità. Nella zona parietale i capelli sono realizzati 
con incisioni serrate e sottili, ondulate quanto basta per dare l’idea di una composizione non 
troppo rigida: le ciocche non convergono verso un punto preciso, ma si muovono tutte verso la 
stessa direzione senza formare una linea di scriminatura netta. I capelli della fronte e della tem-
pia sono raccolti all’interno di una treccia sinuosa, la quale termina sulla nuca in una crocchia 
composta da ciocche di ampie dimensioni. Pesanti ciocche ondulate scendono dalla tempia e 
dalla zona mastoide, ricordando un motivo già sperimentato nel Ramo VIII. La corona di al-
loro, composta da sei coppie di foglie più o meno della stessa dimensione (fanno eccezione le 
ultime foglie leggermente più piccole), è annodata sopra il grande krobylos. 

È stata già formulata in termini generali la collocazione di D17 nell’ambito della scultura 
greca di metà V sec., azzardando accostamenti di impianto formale con la Chatsworth Head, 
probabile raffigurazione di Apollo95 [XXIX.3]. Confronti più persuasivi si rintracciano, an-
cora una volta, nell’Apollo «tipo Kassel» [XXIX.2], il quale, insieme anche a raffigurazioni 
vascolari [XXIX.4], mostra bene come il tema del boccolo discendente dalla mastoide si sia 
diffuso trasversalmente nell’arte greca che si accinge al primo classicismo. Invece, all’inter-
no dell’iconografia monetale siceliota, un confronto con la produzione siracusana successiva 
al c.d. Damareteion porterebbe il Ramo IX a rapportarsi con le ultime elaborazioni delle 
Reihen XIVb e XV96, dove la kore abbandona il motivo del krobylos «a sacco» per esse-
re acconciata con la voluminosa crocchia alla nuca (Nackenrolle) descritta per l’Apollo di 
Leontinoi. Lo stesso Erich Boehringer volle intravedere nel conio leontino la mano dell’au-
tore di Bh R36697, un’ipotesi condivisibile per la comune trattazione dei capelli e delle parti 
anatomiche del volto, ma in contrasto con la differente costruzione della capigliatura, che 
nell’esempio siracusano appare più severa e morigerata (Fig. 10). Diversa è anche la linea 
della troncatura, in D17 dall’andamento leggermente ondulato che nel tragitto ricorda quello 
di una parentesi graffa. Questo dettaglio, ignoto sia a Siracusa che nella produzione leon-
tina precedente, rimanda, in realtà, alla zecca di Katane (Fig. 9), dove il tipo di Apollo fu 
introdotto al rovescio dei tetradrammi con quadriga al dritto in seguito alle emissioni con i 
charakteres di Amenanos e Nike98. 

In mancanza di un riferimento più preciso – è assente, infatti, uno studio sulle sequenze 
dei conî catanei – non si possono fornire ulteriori dettagli in merito a “fasi” o “periodi” circa 
lo sviluppo tipologico che vada oltre gli studi di G.E. Rizzo e Christof Boehringer. Va rico-
nosciuta, però, la possibilità che l’incisore di D17 possa aver esercitato la sua arte nella città 
ai piedi dell’Etna. La sua mano può essere messa a confronto con un rovescio impiegato a 

95	 Rizzo 1939, 9-11; Boehringer 1998, 47. L’acconciatura di D17 troverebbe un confronto anche con 
i rilievi del già citato Heraion di Selinunte, in particolare con la testa del c.d. Atteone della Metopa E6, vd. 
Marconi 1994, 67, fig. 5, 69, fig. 2.

96	 Bh R353, 358-366. Gli unici rovesci che si accostano a D17 anche per la composizione delle ciocche 
della tempia sono Bh R353 (Reihe XIVb) e R362 (Reihe XV), mentre negli altri conî l’area della tempia appare 
“pulita” e in ordine. 

97	 Boehringer 1929, 29. Il rovescio fu impiegato per le serie Bh 515, 518, 523, 528.
98	 Mirone 1917; Rizzo 1939, 10-11; MGS, 100-104, IX-X. Per la cronologia a metà del V secolo, vd. 

Boehringer 1982; Arnold-Biucchi 1990, 22-24.
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Katane in una sequenza composta da almeno due incudini (Fig. 9)99. Si osservi il trattamento 
dei capelli nella zona parietale, la troncatura del collo, la resa del muscolo sternocleidoma-
stoideo, la raffigurazione dell’occhio e delle labbra: vi sono forti probabilità che si tratti del 
medesimo incisore. La costruzione della corona di alloro di D17, più rada e aperta che nell’e-
sempio citato, mostra come questo artigiano sia ancora legato ai precedenti tipi etnei, dove 
si riscontra la medesima struttura insieme alla presenza del ricciolo che scende dalla nuca100. 
Pertanto, l’Apollo del Ramo IX potrebbe di buon grado essere gemmato dalla temperie ar-
tistica della zecca di Katane, dove il processo evolutivo di questo modello tipologico risulta 
più esteso e lineare rispetto a quello registrato a Leontinoi. Resta da chiarire, allora, come si 
rapporti il “Maestro di D17” con la tradizione incisoria del Periodo III. A tal proposito, bi-
sogna anticipare alcune osservazioni relative ai rami successivi, constatando come la classe 
tipologica del primo e medio Ramo XI (D20-D27) derivi da un unico modello sperimentato 
nel corso del Ramo X (D18-D19) e ascrivibile al “Maestro di Leontinoi”, contemporaneo del 
Ramo IX101. Esistono buoni motivi, quindi, per ritenere che il Maestro di D17 sia stato una 
figura di passaggio nell’argyrokopeion leontino, confinato alla sola sequenza del Ramo IX e 
senza seguito tra gli incisori locali.

La successione delle fratture di D17 [X.1] vede il conio d’incudine inizialmente adopera-
to in 51 [17.43]102. Qui il conio si presenta ancora fresco, salvo segnalare il taglio diagonale 
che insiste sulla penultima coppia di foglie della corona di alloro (a)103. Con 52 [17.44] si ag-
giunge una seconda lesione dietro l’orecchio, presso l’area dei capelli compresa tra la prima 
e la seconda coppia di alloro (b). Non si segnalano ulteriori fratture in 53 [17.45]104, ma la 
posteriorità di questa serie rispetto alla precedente è data dal fatto che non tutti gli esemplari 
di 52 presentano la frattura (b)105. Infine, in 54 [17.46] è possibile osservare una terza lesione 
orizzontale che parte dall’estremità della corona per spostarsi a est (c). 

Il ritorno della protome leonina al rovescio segna anche la rimodulazione dell’immagine 
del leone. Dal Periodo I gli incisori attivi in questo Ramo di sequenza riprendono alcune pe-
culiarità tecniche e iconografiche. Il tipo di R43-R46, infatti, è raffigurato con un’incisione 
in alto rilievo, con la criniera serrata in un rigido schema compositivo che richiama da lon-
tano il leone del Ramo V, giacché due registri di pari spessore e composti da ciocche spesse 
e appuntite, sono messe in risalto rispetto al piano di fondo. Dei quattro conî, solo R46 de-
limita la criniera con un “collare” di globetti. Si tratta senz’altro di una rivisitazione di R30, 

99	 MGS, 104-1105, X.3, con ingrandimenti in Rizzo 1939, 10, fig. 1; Franke-Hirmer 1964, XII.35, coll. 
privata. Cfr. Cambridge, Dewing 583; Cambridge, SNG Fitzwilliam 952; Monaco, SNG München 430. Per gli 
altri rovesci della medesima sequenza, di cui al momento si ignora la reale successione, cfr. Parigi, de Luynes 
892 (MGS, X.1); New York, ANS 1925.172.20 (MGS, X.2); New York, ANS 1967.152.121 (MGS, X.4).

100	 MGS, X.5-7.
101	 Quest’ultimo attivo anche nella produzione di conî per nominali frazionari. Infra, 106.
102	 MGS, XXIII.12; Boehringer 1998, XI.33.
103	 Il conteggio delle foglie parte sempre dalla nuca, indifferentemente dall’orientamento a sinistra o 

destra del tipo.
104	 MGS, XXIII.13.
105	 Cfr. Monaco, SNG München 550; New York, ANS 1957.172.582.
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dove la linea di globetti era composta dalle punte delle ciocche del secondo registro. Dallo 
stesso conio proviene anche lo schema incisorio dell’occhio, poiché la palpebra superiore e 
quella inferiore sono separate all’altezza dell’angolo laterale. Questa volta, però, l’occhio è 
mostrato di profilo, infossato e all’ombra del muscolo procero, quest’ultimo molto pronun-
ciato. Lo stile incisorio è, in effetti, sensibilmente più avanzato e articolato che nel Periodo 
I, e i singoli autori enfatizzano molto le parti anatomiche del volto. Peculiarità dei leoni del 
Periodo III, infatti, è la caratterizzazione della fronte e del naso, raffigurati con numerose 
pieghe e rigonfiamenti per esaltare la contrazione dei muscoli del viso durante il ruggito del 
leone: l’effetto, però, non è accompagnato da una maggiore apertura della bocca, la cui raf-
figurazione rimane pressoché immutata rispetto al passato. 

Con il Periodo III si assiste anche al ritorno dei quattro chicchi d’orzo che ruotano attorno 
alla testa del leone. Nel Ramo IX, in realtà, il ritorno all’iconografia del Periodo I può dirsi 
completato solo con R46. Nei conî precedenti, infatti, il chicco occidentale è sostituito da un 
tripode, simbolo in associazione ad Apollo Pythios. In R43-R44, l’orientamento dei chicchi, 
sommato a quello del tripode, richiama lo schema “polarizzato” dei rovesci del Periodo I, in 
questo caso volto a nordest. In R45-R46, invece, la disposizione segue l’andamento orario 
della leggenda. Come nel caso del Ramo VI, l’etnico LEONTINON, progressivo, è rivolto 
verso l’interno, partendo sempre dall’emisfero settentrionale (in R43 e R46 da ore dodici, in 
R44 e R45 da ore undici): sarà questa l’impostazione generale dell’etnico fino a gran parte 
del Ramo XI. A tal proposito, è necessario già in questa sede segnalare che nel Periodo III 
non si prefigura una relazione iconografica precisa tra direzione dei chicchi e della scrittura, 
poiché quest’ultima rimarrà progressiva fino alla fine della produzione di tetradrammi106. 
Nel complesso, però, si può riscontrare una predilezione per la disposizione circolare delle 
cariossidi, soprattutto in senso orario. Gli schemi polarizzati, invece, si concentrano in un 
momento specifico del Ramo XI. 

Nel caso del Ramo IX, la disposizione dei chicchi agevola l’individuazione di almeno 
tre fasi di produzione: con D17 fu consegnato inizialmente un lotto di due conî, R43-R44, 
realizzati probabilmente dallo stesso incisore, come si può evincere dalla resa dell’occhio e 
della guancia, dalla forma dei chicchi d’orzo, nonché dal trattamento della criniera e della 
bocca. Si tratta dello stesso incisore che decise di decorare la gamba del secondo tripode con 
due elementi spiraliformi, malamente riprodotti nel conio successivo. R45, infatti, è una rei-
terazione di R43-R44 eseguita da un secondo artigiano che riproduce l’etnico con lettere più 
minute e si dimostra meno abile nella trattazione delle forme, nell’insieme più rigide e gros-
solane. La protome di R46, invece, risponde a un terzo incisore, la cui composizione, oltre a 
eliminare il tripode, diverge notevolmente dai rovesci anteriori: al di là della differente trat-
tazione della criniera (con il “collare” sopracitato), si riscontra una diversa resa dell’occhio 
(provvista di pupilla), del muso e della fronte (con glabella pronunciata e pieghe del naso 
realizzate tramite brevi incisioni), della bocca (con denti più grandi e di numero maggiore) 
e, infine, del mento (raffigurato con piccoli colpi di bulino per ricreare la barba del felino).

106	 Si riscontano solo due eccezioni, R98 e R101 (Ramo XI).
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Ramo X

Il ramo doppio del Periodo III consta di cinque serie [55-59] ed è formato dalle incudini 
D18-D19 associate a R47-R50.

Nei dritti del Ramo X il tipo di Apollo si imposta su un nuovo piano iconografico, di-
verso da quello del Maestro di D17 e molto probabilmente sviluppatosi a livello locale. 
Nel lavoro di Giulio Emanuele Rizzo, i dritti dei Rami X e XI (D18-D27) comparivano 
come opera di un unico incisore, la cui attività culminò con D19, dalla testa «tecnicamente 
perfetta»107. La ricostruzione delle sequenze dei conî smentisce le considerazioni dello stu-
dioso siciliano in merito alla precedenza del Ramo XI, confermando invece l’unità autoriale 
di D18-D27. In questa sede si suggerisce, infatti, che l’attività del “Maestro di Leontinoi” o 
«Apollonmeister»108 sia cominciata col Ramo X per poi proseguire nell’XI.

Già a partire dal primo conio d’incudine, D18, è possibile riconoscere la mano di quello 
che fu secondo Rizzo un artigiano «mixobàrbaros non ligio ai modelli dell’arte greca»109. 
L’incisione, in effetti, mostra alcuni caratteri stilistico-formali peculiari, come il profi-
lo del collo allungato ed esile, il naso rettilineo e appuntito, l’iride di forma ellittica, in 
linea con la vista di prospetto, con la pupilla resa tramite una minutissima punta di buli-
no. Attraverso lo sguardo rivolto verso l’alto e l’accenno di sorriso (in D19 sottolineato 
dall’inflessione del labbro inferiore), entrambi i dritti restituiscono l’immagine di un dio 
sereno e benevolo. Alcuni dettagli di D18 suggeriscono nuovamente un certo accostamen-
to ai modelli catanei, come il ramo di alloro dalle foglie diradate (qui culminante con due 
minuscoli germogli) e la troncatura del collo leggermente “a parentesi graffa”, sebbene 
quest’ultima particolarità risulti già abbandonata nel conio successivo. L’acconciatura del 
dio presenta, per D18-D19, alcuni elementi comuni, come la già citata conformazione 
della corona, nonché la scriminatura nella zona parietale che divide la capigliatura in due 
parti occupate da incisioni curvilinee sorte a partire da un unico punto. Anche le ciocche 
della fronte e della tempia sono organizzate in modo simile, ma in D19 si rivelano legger-
mente più rigide e pesanti, tradendo uno stile più antiquato rispetto a quello osservabile nel 
primo conio. È anche qui presente il tema del ricciolo che pende dall’area mastoidea ma, 
diversamente dal Ramo IX, la ciocca si presenta con meno curvature, quasi rasentando, in 
D19, la troncatura del collo (come accadeva in R41). 

È, tuttavia, alla nuca che si scorgono due acconciature differenti. In D18, infatti, i capelli 
sono raccolti in tre rollen di dimensioni discendenti, somiglianti, nella conformazione, allo 
schema di D17. Dalle ultime due bande saettano in una disposizione a ventaglio alcune cioc-
che dalla forma sinuosa e appuntita. Impossibile non accostare la complessa acconciatura 
alle numerose attestazioni vascolari della prima metà del V sec. relative al dio Apollo, tra le 
quali si ricorda la celebre kylix su fondo bianco proveniente da Delfi [XXX.1] e attribuita al 

107	 MGS, 135.
108	 Boehringer 1998, 48.
109	 MGS, 135. Tali valutazioni non devono essere lette in chiave dispregiativa: Lo stesso Rizzo aveva in 

precedenza riconosciuto nell’incisore dell’Apollo cataneo di cui si è parlato nel Ramo IX un uomo che «vede 
e sente a suo modo le forme, imprimendovi il suo carattere personale» (Rizzo 1939, 12).
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Pittore di Pistosseno110 (475-450). D19, invece, presenta tutt’altro schema, poiché i capelli 
sono raccolti in un’unica crocchia tenuta ferma dall’intreccio incrociato di una sottile tenia. 
Si è di fronte a una soluzione originale e indipendente, elaborata con buona probabilità a 
livello locale ma a partire da un modello vascolare [XXIX.4]111. Solo nella Reihe XVIb la 
kore di Siracusa si dota di una corta crocchia tondeggiante, vagamente somigliante a quella 
del dritto leontino. Il resto dell’elaborata acconciatura siracusana, tuttavia, suggerisce di 
non tracciare dei collegamenti iconografici veri e propri, indice, questo, che la produzione 
leontina si è ormai completamente divincolata dall’influenza artistica esercitata dalla colonia 
corinzia. Sarebbe possibile intendere l’acconciatura di D19 come una rielaborazione della 
Nackenrolle di D18112. Tuttavia, l’analisi stilistica degli oboli coniati a cavallo tra il Periodo 
II e il Periodo III suggerisce che il tipo di D19 sia stato creato prima di D18, possibilmente 
insieme alla parallela attività di D17113. 

La sequenza dei conî supporta queste conclusioni. L’incudine D19 ebbe vita brevissima, 
poiché vide l’associazione di un solo rovescio al termine della sequenza del Ramo X, la cui 
produzione comincia con D18 [X.2]. Durante la coniazione della prima serie, 55 [18.47], il 
conio d’incudine presenta solo un piccolo taglio diagonale, rintracciabile nel campo sopra il 
mento (a). Con 56 [18.48]114 si verificano cinque tagli, uno ben marcato tra nuca e collo (b) 
accompagnato, poco più a ovest, da una debole lesione ondulata (c); il terzo a ore dodici tra 
il bordo perlinato e la capigliatura (d); il quarto presso il labbro inferiore (e); il quinto, infine, 
tra la guancia e il naso (f). In 57 [18.49] si tentò, a quanto pare, di recuperare questa lesione 
appianando leggermente l’area, con il risultato che il solco tra guancia e naso si mostra meno 
marcato che in precedenza. Un accorgimento analogo si avverte per la frattura (e), assente 
nel conio successivo. Va segnalato come simili riparazioni non si incontrino nuovamente a 
Leontinoi, sebbene sia raro trovare dei difetti sul volto del dio. Il conio, ad ogni modo, si 
deteriorò ulteriormente con altre fratture, sempre riscontrabili in campo, come mostrato dalla 
lesione presente tra il pomo d’Adamo e la mandibola (g), e da quella orizzontale che si allunga 
verso ore tre a partire dal naso (h), accompagnata poco sopra da una microfrattura posta all’al-
tezza dell’occhio (i). In 58 [18.50], infine, nell’area di (a) e di quella che fu la frattura (e) si 
sommano altre due lesioni, una sotto il mento (l), l’altra presso il labbro superiore (m). Il pas-
saggio dall’incudine di D18 a quella di D19 è segnato, infine, da 59 [19.50]115. Qui il rovescio 
[X.3], in precedenza fratturato vicino il primo omicron dell’etnico e il chicco d’orzo orientale 
(a), si presenta più stanco, con un taglio obliquo tra la lemma del chicco occidentale e il ny 
(b), una lesione verticale a destra del canino superiore (c), nonché due fratture sulle cariossidi 
a ore dodici e sei, in prossimità rispettivamente dell’apice ventrale (d) e della rachilla (e). Va 

110	 Delfi, AM 8140.
111	 Non si conoscono, infatti, altri tipi simili in ambito siceliota. La testa è replicata nell’ipotesi di 

restituzione della metopa W2 raffigurata in Marconi 1994, 74, Fig. 3. 
112	 In effetti, l’impianto di D17 è ancora presente a Siracusa nelle fasi tarde della Reihe XV (Bh 528-532, 

534-547), con soluzioni che richiamano, solo a livello visivo, lo schema geometrico di D19.
113	 Infra, 106. In effetti, D18 fungerà da modello per le prime incudini del Ramo XI.
114	 MGS, XXIII.5; Boehringer 1998, XI.35.
115	 MGS, XXIII.6; Boehringer 1998, XI.34.
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segnalato, tuttavia, come molti esemplari di 59 non presentino tali fratture, segno che il conio 
fu dapprima utilizzato con D19, quindi passato a D18 e, in seguito, riutilizzato con il primo co-
nio d’incudine. Se, dunque, la serie 59 anticipò la coniazione di 58, è possibile che l’incisione 
dell’Apollo di D19 sia avvenuta in un momento precedente la creazione di D18.

I tipi del leone al rovescio, in linea con gli schemi compositivi del Ramo IX, supportano 
l’idea che tra l’attività di D17 e D18-D19 vi sia un rapporto di contemporaneità. L’incisore 
di R50, difatti, è lo stesso descritto per R46, come si evince non solo dalla comune realizza-
zione della criniera con “collare” di globetti, ma soprattutto per lo stile incisorio e la grafia 
delle lettere. La disposizione dei chicchi, invece, si rifà a uno schema polarizzato a nordest, 
già osservato in R43-R44. Simili anche le dinamiche con le quali i prodotti di questo artigia-
no furono introdotti nelle sequenze di D17 e D18. Come nel caso di R46, infatti, R50 giunse 
solo alla fine dell’attività di D18, credibilmente come rovescio preso in prestito dall’incudine 
di D19. I tipi di R47-R49, da parte loro, costituiscono un gruppo a parte, realizzato da un’of-
ficina in cui lavorarono due o più incisori, come farebbero intendere le piccole discrepanze 
stilistiche e di grafia tra un conio e l’altro116. Questi rovesci, privi di tripode, costituiscono 
certamente una variante del tipo di R43-R45. Nonostante ciò, la disposizione dell’etnico a 
partire da ore una e il giro antiorario dei chicchi d’orzo rivelano l’esistenza di un modello 
seguito con maggiore fedeltà rispetto alla composizione più disarticolata dei rovesci del 
Ramo IX. A questo stadio delle conoscenze, si può concludere constatando come le officine 
responsabili della produzione di conî agli inizi del Periodo III risultino legate tra loro dalla 
condivisione di schemi e modelli figurativi sviluppati in toto in ambiente calcidese. Se, tut-
tavia, l’attività del Maestro di D17 e quella del Maestro di Leontinoi si possono collocare 
nel medesimo contesto produttivo, fu l’azione del secondo autore ad avere un seguito tra gli 
incisori leontini. 

Ramo XI

La sequenza complessa del Periodo III è anche la più lunga e intricata della zecca leontina. 
Essa si struttura su una complicata rete di associazioni formata da undici conî d’incudine 
(D20-D31) e cinquantadue di martello (R51-R102). Allo stato attuale delle conoscenze si 
registrano settantaquattro serie [60-132] ma, data la complessità del ramo, non è escluso che 
questo numero sia destinato ad aumentare di qualche unità117. 

Per descrivere la successione di un così gran numero di conî è necessario procedere per 
classi tipologiche. Si inizia, pertanto, dalle teste di D20-D25, rispondenti a un unico modello 
derivato dall’Apollo di D18. Questa volta, la composizione del krobylos non segue l’ordina-
to schema della Nackenrolle, bensì è costruita su uno chignon basso e annodato alla nuca: la 
prima fascia di capelli si inserisce al di sotto della seconda, da cui emerge una sorta di codino 
che nella maggior parte dei casi è raffigurato come un ciuffo composto da ciocche serrate o, 

116	 Si noti, ad esempio, R48, l’unico rovescio dei tre a presentare, oltre a lettere di dimensioni leggermente 
minori, la raffigurazione della pupilla.

117	 Esemplificativo il caso della serie 63’, giunta nel presente lavoro dopo la chiusura del catalogo.
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come nel caso di D20-D21 e D23, diradate. È assente, questa volta, il ricciolo ondulato che 
discende dall’apofisi mastoide, mentre l’organizzazione dei capelli della tempia che scendo-
no in una cascata sinuosa risponde a uno schema ormai consolidato nella tradizione leontina. 
La corona di alloro, infine, risulta più folta di prima, poiché in ogni coppia di foglie se ne 
aggiunge una terza che va a coprire la linea del ramo. Pur inseriti in un conio del medesimo 
diametro di D18-D19 (24,5 – 25 mm), i profili di D20-D25 sono di dimensioni maggiori 
rispetto ai precedenti (ca. 1,5 mm di diametro in più). Rimane, invece, invariata l’incisione 
decisa del muscolo sternocleidomastoideo e della troncatura del collo, così come quella 
dell’occhio, anche in questo caso rivolto verso l’alto. È assai probabile che i tipi di D20-D25 
rispondano a una fase posteriore dell'officina del Maestro di Leontinoi, la cui maniera nel 
Ramo XI si ravvisa nella ricorrenza di alcuni elementi stilistici specifici, quali l’intaglio del 
padiglione auricolare (che in alcuni casi, come D25 e D21, arriva a toccare anche i 2,5-3 
mm di profondità), oppure la resa dell’occhio e di altri dettagli anatomici del volto. Nella 
maggior parte dei casi, l’autore enfatizza la vivacità delle ciocche templari e frontali, queste 
ultime dal profilo a gancio. Per il resto, si scorgono alcune disparità nella resa del tipo che 
potrebbero far pensare alla presenza di altre mani. La raffigurazione dei capelli nell’area 
parietale, ad esempio, prevede una varietà di soluzioni diverse, dove ciocche fini e serrate 
(D20-D21, D23) o ampie e separate (D22, D24) si combinano con linee più mosse e vivaci 
(D21-D22, D25) oppure più rigide e nette (D20, D23-D24). In tutti i tipi di questa classe 
non si riconosce, inoltre, una scriminatura della capigliatura netta, mentre l’incisione predi-
lige solchi orizzontali (D20, D23) oppure distribuiti in uno schema a ventaglio (D21-D22, 
D24-D25). 

Il Ramo XI si apre con la serie 60 [20.51]. Qui il conio d’incudine [X.4] colleziona alme-
no quattro tagli, uno piccolo e obliquo tra nuca e collo (a), uno orizzontale tra le prime foglie 
della corona di alloro (b), un altro di simili dimensioni tra l’occhio e l’ultima ciocca della 
fronte (c) e, infine, uno a nordest, tra il bordo perlinato e la frangia dei capelli (d). In alcuni 
esemplari è’ possibile intravede anche una quinta lesione orizzontale sulle ciocche più basse 
del codino (e), chiaramente avvertibile nei tetradrammi afferenti alla successiva produzione 
di 61 [20.52]118. In quest’ultima serie è possibile osservare anche uno squarcio sulla prima 
fascia del krobylos (f), mentre tre lievi tagli si muovono verso sudest a partire dal mento (g-
i). Con l’emissione della serie 62 [20.53] il conio subisce un gran numero di danni diffusi un 
po’ su tutta l’area. Attorno al collo si registrano due lesioni sotto la mandibola (l-m), quattro 
a ore otto (n-q) – in quella porzione di campo già intaccata da (a) – nonché due piccoli squar-
ci obliqui (r-s) a sinistra di (f). Una lunga lesione orizzontale, inoltre, attraversa il codino al 
di sopra del krobylos (t). Seguono, sulla testa, una grande fenditura obliqua che dalla corona 
prosegue verso nordovest (u), e quattro fratture distribuite lungo l’arco parietale (v-bb), l’ul-
tima delle quali, collocata poco dopo ore dodici, sembra essersi formulata durante le ultime 
coniazioni di 61. Anche la zona del volto, infine, risulta compromessa: oltre a una frattura 
sulla pinna nasale (cc), infatti, si segnala la comparsa di uno squarcio nei pressi del dotto 
lacrimale (dd). Da questa lesione scaturiscono due fratture gemelle che, negli esemplari di 
63 [20.54], vanno a deturpare lo zigomo (dd1-dd2). Nel corso di quest’ultima serie sorgono 

118	 MGS, XXII.26; Boehringer 1998, XI.36.
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anche altri due tagli, il primo visibile a ore due (ee), in continuità con (d), il secondo nell’area 
di (a, n-q), appena dietro al collo (ff). La produzione di D20 dovrebbe essersi conclusa con 
la serie 63’ [20.55], attestata in un solo esemplare119. Qui sembra possibile osservare l’allun-
gamento della frattura (bb) e l’apertura di una fenditura obliqua nell’area della tempia (gg).

La produzione di D21 [X.5] comincia con 64 [21.51], dove il conio presenta solo due 
piccole fratture presso il labbro inferiore (a) e l’ultima fascia dello chignon (b). Già con 65 
[21.54]120 si verificano le due fratture che deturpano il viso del dio all’altezza dell’occhio, 
ossia un breve taglio verticale nei pressi dell’angolo laterale (c) e un lungo taglio obliquo 
che lambisce la palpebra inferiore (d). Numerose altre fratture si verificano soprattutto nella 
porzione di campo compresa tra l’arco parietale e il bordo perlinato (e-m), nonché sotto la 
nuca (n-q). In 66 [21.53] si aggiungono due lesioni verticali nei pressi della prima fascia del 
krobylos (r-s), mentre un altro taglio si allunga tra ore due e tre proprio di fronte al profilo 
del dio (t). Sotto la nuca, infine, emerge un breve squarcio verticale (u), il cui tratto appare 
già aprirsi durante le ultime fasi di 65. Con 67 [21.56] si possono osservare due nuove fen-
diture nel campo destro, una verso ore una, tra le ciocche della fronte e il bordo del conio 
(v), l’altra davanti al mento (z). Comincia anche a deteriorarsi l’angolo laterale dell’occhio, 
sopra il quale si andrà a impostare, in 68 [21.57], un grave taglio obliquo (aa). Nella medesi-
ma serie si osservano anche uno squarcio perpendicolare al naso (bb), la piccola frattura che 
insiste tra le punte delle ultime due ciocche della tempia (cc), nonché il taglio verticale che 
si aggiunge a quelli posti sotto la nuca (dd). È proprio nello spazio tra quest’ultima frattura e 
quella di (b) che si innestano, in 69 [21.58], due brevi tagli paralleli (ee-ff). 

Al momento, non si è in grado di determinare con certezza la sequenza tra le prime due 
serie di D22 [XI.1], ossia 70 [22.59] e 71 [22.53]121. In entrambi i casi, infatti, il conio di 
dritto riporta quattro crepe, la prima posta vicino l’angolo del labbro inferiore (a), la seconda 
all’interno del padiglione auricolare (b), la terza tra i capelli sopra la corona di alloro, più o 
meno in linea con le ore dieci (c), mentre l’ultima, verticale, a ore undici, tra il bordo perlina-
to e la testa (d). La scelta di porre 70 in anticipo rispetto a 71 è data dal carattere meno accen-
tuato che queste fratture mostrano nel dritto della prima serie. La coniazione di 72 [22.57] 
comporta la formazione di una debole incrinatura del conio nel campo orientale, pendente 
verso ore due (e). Con 73 [22.52] si manifesta un piccolo taglio vicino la prima ciocca dei 
capelli della fronte (f) e comincia a svilupparsi, inizialmente a livello di microfrattura, uno 
squarcio sotto al mento (g), il cui tratto si mostra più allungato verso il basso in 74 [22.60]122. 
In quest’ultima serie si forma anche la spaccatura che attraversa orizzontalmente il labbro 
superiore (h), mentre in 75 [22.61] il conio conosce una nuova lacerazione a nordest, dove 
dal bordo perlinato discende una breve lesione verticale (i). 

Con 76 [23.53]123 comincia la sequenza di D23 [XI.2]. Gli unici due esemplari a disposi-
zione per questa serie mostrano ancora un dritto in buono stato di conservazione, salvo se-

119	 Rauch 04.11.1991/52. 
120	 Boehringer 1998, XI.37.
121	 Boehringer 1998, XII.38.
122	 MGS, XXIII.2.
123	 Boehringer 1998, XII.39.



74

gnalare la breve lesione che si è venuta a creare a ore dieci nello spazio tra il bordo perlinato 
e l’arco parietale (a). Durante la coniazione di 77 [23.55] si forma una piccola frattura presso 
l’angolo laterale dell’occhio (b), mentre comincia a fessurarsi il campo sotto al mento, pro-
prio lungo il tragitto che sarà percorso, in 78 [23.61], da un lungo taglio obliquo che discende 
verso sudest (c), accompagnato poco più a destra da una breve lesione di forma simile (d). 
Con 79 [23.60], infine, il conio subisce ulteriori danni, come si può notare nell’area di (a), 
dove ora si possono intercettare due brevi tagli verticali e paralleli (e-f), seguiti a ore dodici 
da una terza lacerazione obliqua (g). Anche l’area del volto è ulteriormente danneggiata, 
come dimostrano una frattura orizzontale presso il solco nasolabiale (h)124 e un taglio verti-
cale tra le prime ciocche della tempia (i). 

La serie 80 [24.58] costituisce la prima associazione di D24 [XI.3], il quale presenta sotto 
al mento una lunga lesione che lambisce il profilo del collo (a) e un piccolo taglio verticale 
vicino l’angolo mediale dell’occhio (b). Con 81 [24.62] si manifestano una lieve frattura 
obliqua sulla porzione di campo libero tra ore undici e dodici (c), un taglio obliquo di medie 
dimensioni a ore due (d), brevi lesioni presso la punta del naso (e), sotto al labbro inferiore 
(f) e sotto al mento (g), nonché, più a ovest, sotto la prima fascia del krobylos, un esile taglio 
inclinato verso ore otto (h). Cominciano anche a indebolirsi alcuni punti del conio che, nel 
corso della produzione di 82 [24.52], soffriranno diversi danni. Negli esemplari di quest’ul-
tima serie, infatti, si scorgono chiaramente le fratture poste tra le foglie d’alloro centrali (i), 
dietro il collo (l), tra le ultime due ciocche della tempia (m) e, infine, tra mandibola e collo 
(n). Non sono ancora presenti125, invece, i numerosi tagli riscontrati in 83 [24.63], principal-
mente localizzati nel quadrante sud-orientale del conio (o-z). Con essi si osserva anche l’al-
lungamento della lesione (g) verso la linea di (a) e l’ulteriore danneggiamento della porzione 
anteriore dell’occhio, dove una frattura si aggiunge alla traccia di (b) riuscendo a penetrare la 
sclera con un taglio più spesso e profondo (aa). A ore due, infine, si apre un nuovo squarcio 
(bb), il cui tratto attraversa perpendicolarmente la frattura (d). Per 84 [24.64]126 è possibile 
osservare almeno una nuova frattura, situata nei pressi della prima ciocca della fronte (cc), i 
cui prodromi sembrano avvertirsi già nella serie precedente. Invece, nell’ultima serie di D24, 
85 [24.65], si riscontra una spaccatura perpendicolare al profilo del naso (dd). L’ennesima 
lesione del campo sottostante il mento (ee), ben visibile negli esemplari di questa serie, nac-
que forse durante gli stadi finali di 84.

È ancor più difficile delineare la progressione delle fratture di D25 [XI.4], conio con la 
più alta concentrazione di rovesci ma con un numero di lesioni davvero esiguo – forse segno 
che la sua attività si svolse in un arco di tempo particolarmente ristretto. Per di più, le fratture 
riconosciute in una data serie non sempre ricorrono negli esemplari della serie che si ritiene 
successiva. Quest’ultimo aspetto fa supporre che le emissioni di D25 siano avvenute al di 
fuori del classico schema sequenziale finora descritto: con buona probabilità, l’argyrokopos 

124	 Si noti come questa e altre fratture ricorrano più e più volte nella descrizione delle sequenze con il tipo 
di Apollo, segno evidente che si tratta di aree molto sensibili agli stress da coniazione. Si tratta, a ben vedere, 
di tagli brevi ed esili, ossia di graffi e scalfitture occorsi durante l’attività di coniazione.

125	 Almeno nell’esemplare di Città del Vaticano, BAV Mt.Gr.Sicilia.Leontinoi 10.
126	 Boehringer 1998, XII.40.
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decideva ad ogni turno quale conio di martello impiegare, scegliendo, in modo arbitrario, tra 
quelli del lotto preso in consegna. Ci si deve rassegnare, dunque, all’impossibilità di rintrac-
ciare un ordine logico preciso per le coniazioni di questa fase, sebbene andrebbe osservato 
come il destino dei conî impiegati nella fase intermedia di D25 (R66-R72) sia differente da 
quello dei rovesci precedenti, i quali furono associati a più incudini. Questo dato si com-
prende più facilmente se contestualizzato nel mutato regime produttivo del Ramo XI, per 
il quale la coniazione non sembra più svolgersi su molte incudini, bensì in due postazioni 
separate. In questo caso, la strada più efficace per distinguere almeno le principali tappe di 
produzione di D25 e avvicinarsi alla reale successione delle serie di questa incudine è quella 
di raggruppare le fratture in clusters da incrociare, in seguito, con la seriazione tipologica 
dei conî di martello. 

Inizialmente, l’incudine si sarebbe vista impegnata nella coniazione di 86 [25.66]. Più 
tardi, essa avrebbe dovuto ricevere i conî di D24 per l’emissione di 87 [25.62], 88 [25.63] 
e 89 [25.64]127. I rovesci furono utilizzati, con buona probabilità, nello stesso ordine con il 
quale furono impiegati nell’incudine precedente: nelle prime tre serie, del resto, D25 non 
presenta ancora fratture di rilievo. È sicura, però, la formazione di alcune lesioni durante 
la coniazione di 89, in particolare un breve taglio orizzontale davanti al naso (a), accompa-
gnato poco più sotto da un’incrinatura verticale (b), da un graffio obliquo presso la ciocca 
della fronte (c) e, infine, da una crepa a ore cinque (d). Comincia anche a ledersi il profilo 
del collo, lungo il quale, durante le fasi finali di 90 [25.67]128, si formò un profondo taglio 
verticale (e), seguito più sopra dalla piccola frattura tondeggiante che deturpa la mandibola 
del dio (f). Tali fratture si ripetono, talvolta, in 91 [25.68], mentre è impossibile constatare 
eventuali cambiamenti nello stato del conio a partire dai pochi esemplari rinvenuti per le 
serie 92 [25.69] e 93 [25.70]. Con la coniazione di 94 [25.71], invece, gli esemplari comin-
ciano a presentare una lesione dietro il collo (g), nonché due microfratture lungo l’arcata 
parietale, prima e dopo ore dieci (h-i). La situazione rimane invariata nel corso di 95 [25.72] 
e 96 [25.73], mentre con 97 [25.74] e 98 [25.75] il conio riconosce una leggera depressione 
lungo la guancia del dio (l) e una microfrattura sulla punta del naso, forse già preannunciata 
nella serie 96 (m). 

Per quanto riguarda la moltitudine di rovesci reimpiegati in questo tratto di sequen-
za, si ritiene opportuno descriverne il progressivo deterioramento in un unico momento. 
Cominciando da R52 [XI.5], si può osservare come esso fu dapprima impiegato nell’incu-
dine D20 nella serie 61, in cui sono già visibili numerose fratture nella parte alta del conio, 
tra le lettere dell’etnico (a-d), nonché all’interno della bocca (e-f) e tra il chicco d’orzo a ore 
nove e la criniera (g). Il conio si ritrova, in seguito, usato in D22 nella coniazione di 73, dove 
si aggiungono tre tagli, uno nuovamente dietro la criniera (h), un altro, inclinato a ore otto, 
tra il secondo ny dell’etnico e la lemma del chicco occidentale (i) e, infine, presso il muso (l). 
L’ultima attestazione di R52 si individua nell’incudine D24, quando viene sfruttato per la 
battitura di 82. Qui il conio mostra una frattura presso il chicco d’orzo orientale (m), un taglio 

127	 Boehringer 1998, XII.41.
128	 MGS, XXIII.1.
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che si allunga tra l’asta del primo ny e la lemma del chicco meridionale (n) e, per concludere, 
una lesione sopra l’ultimo omicron (o). 

Diverso è l’andamento di R53, un altro conio di martello che conosce molti passaggi d’in-
cudine [XII.1]. Come R52, esso fu adottato in origine da D20, in questo caso per la produ-
zione di 62. Qui il leone presenta un gruppo di tre tagli obliqui e paralleli nell’area compresa 
tra il chicco occidentale, già lesionato nel margine sinistro (a), e la criniera (b-d), sopra la 
quale si può notare anche una frattura posta in linea con l’orecchio (e). Si notano, poi, altri 
due lunghi tagli, uno sotto il chicco settentrionale (f), l’altro sopra il secondo omicron (g). Le 
successive serie coniate con questo rovescio, vale a dire 66 con D21 e 71 con D22, mostrano 
le medesime fratture, ossia un piccolo squarcio verticale presso la fronte del leone (h), una 
lacerazione obliqua che si allunga dal chicco orientale per lambire il primo ny (i) e un taglio 
trasversale che attraversa la criniera presso il precedente gruppo di tagli osservato in 62 (l). 
In questo caso, la scelta di collocare 71 dopo 66 è dettata dall’aspetto più stanco del conio, 
da una leggera dilatazione delle fratture sopra citate e dalla prosecuzione del rovescio mede-
simo nell’incudine D24, dove fu utilizzato per la coniazione di 76. Qui si possono indicare 
alcune microfratture, le più evidenti delle quali si localizzano presso la lemma del chicco 
d’orzo settentrionale (m), tra il naso e il lambda (n), nonché a destra del canino superiore (o). 

Gli altri rovesci impiegati in D20-D25 non superano, con l’unica eccezione di R55, il 
secondo livello di coniazione:

•	 R54 è dapprima associato a D20 per la coniazione di 63 [XII.2]. In questa fase il co-
nio conosce già la grave frattura posta a ridosso della rachilla del chicco orientale (a). 
Questa aumenta di dimensioni nel successivo impiego con D21 per la serie 65, dove è 
possibile osservare il taglio che insiste tra le lettere lambda ed epsilon a ore una (b) e 
una breve fessurazione del conio tra lo iota il ny a ore otto (c); 

•	 R55, inizialmente associato – impossibile dire in che ordine – a D20 e D21 per la co-
niazione di 63’ e 64 [XII.3], sarà reimpiegato in D23 nella coniazione di 77: è qui che 
compare, forse, l’unica frattura osservabile in questo rovescio, localizzata tra l’epsilon 
e l’omicron (a)129; 

•	 R57 comincia la sua attività in D21 [XII.4], con il quale realizza la serie 68. Qui il 
rovescio si mostra ancora in buono stato, con una leggera frattura al termine della cra-
vatta dell’epsilon (a). Nelle fasi più tarde della coniazione sopraggiunge una lesione 
che attraversa l’ultimo omicron (b). Nella medesima zona, in seguito al passaggio a 
D22 con il quale il rovescio avvia la produzione di 72, si apre un’ampia frattura arcuata 
che attraversa il conio da ore sette a poco dopo ore nove (c). Altri tagli caratterizzano 
il rovescio in più punti, ossia a sinistra del chicco d’orzo occidentale (d), nel campo a 
ore cinque (e), e nell’area tra l’epsilon e la cariosside orientale (f-g); 

•	 R58 è dapprima sfruttato nella coniazione di 69 con D21, per poi passare a D24 nella 
produzione di 80 [XII.5]. Qui insieme a una perdita di freschezza del conio, è possibile 
osservare la formazione di una frattura dietro la criniera, nell’area tra ore sei e sette, 
mai del tutto sfociata in una vera e propria lesione del conio (a); 

129	 Cfr. Brno, MM 51. Tale difetto, tuttavia, potrebbe essere dovuto a un graffio dell’esemplare. 
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•	 R60 vede la sua prima associazione con D22 per la produzione di 74 [XII.6]. In que-
sta serie, oltre a una frattura sotto il chicco meridionale (a), si assiste alla progressiva 
apertura della grave lesione arcuata che attraversa il conio da ore tre a ore cinque, 
andando a inglobare parte del tau e, con la successiva associazione del rovescio a D23 
nella coniazione di 79, la rachilla del chicco meridionale (b). Con l’ultima serie si apre 
anche la seconda importante frattura che corre parallela alla prima e attraversa la ca-
riosside orientale fino a penetrare la lingua e il mento del leone (c); 

•	 R61 conia con D22 la serie 75 e, successivamente, passa alla battitura di 78 in asso-
ciazione con D23. Purtroppo, non è possibile segnalare particolari fratture per il rove-
scio: una generale stanchezza del conio è comunque osservabile negli esemplari della 
seconda serie; 

•	 R62 è impiegato in origine nella coniazione di 81 con D24 [XII.7]. Qui il rovescio 
conosce un breve taglio obliquo presso la cariosside orientale e il primo ny dell’etnico 
(a). In una fase più avanzata si forma anche una piccola frattura sotto la mandibola del 
leone (b). Nella successiva associazione con D25, dove il rovescio è utilizzato per la 
realizzazione di 87, si aggiunge un’altra lesione sopra la lemma del chicco settentrio-
nale, inclinata verso ore dodici (c); 

•	 R63 viene inizialmente coinvolto nella coniazione di 83 presso l’incudine di D24 
[XII.8]. Negli esemplari battuti nelle fasi più avanzate di questa coniazione, infatti, si 
possono osservare microfratture presso l’epsilon (a), l’attaccatura della criniera alla 
fronte (b), il chicco occidentale (c), nonché tagli nell’area tra mandibola e chicco me-
ridionale (d), tra le ciocche della criniera (e-f), e lungo il braccio del lambda (g). Dopo 
il passaggio a D25 per la produzione di 88, il rovescio presenta un nuovo piccolo taglio 
sopra la cariosside settentrionale (h) e una microfrattura al di sotto del lambda (i); 

•	 R64 è dapprima implicato nella coniazione di 84 con D24 [XII.9], dove esso mostra 
solo un breve taglio orizzontale presso la prima ciocca frontale della criniera (a). La 
coniazione di 89 con D25 comporta la formazione di nuove lesioni al di sopra del 
chicco settentrionale (b-c) e tra la criniera e la lemma della cariosside occidentale (d).

Passando alle questioni stilistico-formali, si osserva come fino agli stadi intermedi di D25 
(R51-R68) il tipo della protome leonina non si allontani molto dalle realizzazioni del 
Ramo X: l’incisione di questi conî afferisce, in effetti, alla medesima tradizione incisoria 
di R47-R49, ma difficilmente si può ricondurre tout court al Maestro di Leontinoi. Alcuni 
elementi di novità si possono individuare nella criniera, sempre distinta su due registri e ben 
separata dal resto del volto con una linea di contorno molto netta. Essa si presenta più folta di 
prima, con ciocche ondulate e vivaci, spesso accompagnate da ciuffetti in secondo piano che 
colmano gli spazi vuoti tra una punta e l’altra del secondo registro130. I molari del leone sono 
per lo più raffigurati con una corona meno appuntita, talvolta più vicina ai molari umani131. Il 
muso del felino, con il tempo, si allungherà in orizzontale, arrivando con R64-R65 a toccare 

130	 È il caso di R47, R49-R57.
131	 In precedenza, infatti, l’incisore non faceva molta distinzione tra molari e canini, rappresentando, sin 

dal Periodo I, una dentatura molto affilata. 
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un’apertura massima di 10 mm. L’orientamento dei chicchi d’orzo, invece, si configura nel 
giro orario e accompagna l’andamento progressivo della leggenda, sempre iniziante da ore 
dodici e rivolta verso l’interno. All’inizio, questo schema non è rispettato alla perfezione: 
in R51 la leggenda si sviluppata in senso orario e comincia con le prime tre lettere orientate 
verso l’interno, salvo poi continuare con la parte restante rivolta all’esterno, quindi in senso 
retrogrado. 

In questo panorama molto omogeneo fa eccezione il singolare tipo di R52, opera di un 
incisore decisamente estraneo all’officina del Ramo XI. La muscolatura della protome si 
rivela molto accentuata, mentre l’occhio mostra la raffigurazione di pupilla e iride (unicum 
in questa sequenza). Le ciocche della criniera, alquanto corta e compatta, sono tutte curvate 
verso l’alto e contraddistinte da incisioni complementari. I chicchi d’orzo, poi, seguono un 
andamento antiorario, mentre l’etnico si configura con l’aggettivo LEΟΝΤΙΝΟΣ. Si può di-
scutere sull’effettivo significato della forma in -ος132, non attestata a Siracusa133 ma presente 
nei dritti di Katane in più di un’occasione, sebbene non sia ancora chiaro se in una posizione 
cronologica di qualche decennio più bassa rispetto al Ramo XI134. Arduo dire se la legenda, 
nel caso cataneo come in quello leontino, sia riconducibile o meno all’effige di un Apollo 
esposta al dritto. D’altro canto, risulta forse troppo facile ridurre tale forma a un semplice er-
rore di trascrizione: l’originalità che distingue R52 dai conî contemporanei spinge, semmai, 
ad apprezzare il rovescio nella singolarità dei suoi elementi, ossia come opera di un incisore 
che non ebbe seguito nell’argyrokopeion, nonostante il reimpiego del suo conio dichiari la 
discreta fortuna del tipo nell’emissione monetale leontina.

Il modesto margine di creatività che si avverte negli stadi iniziali del Ramo contrasta con 
la progressiva uniformazione del tipo, riducibile nello schema del “leone standard”. Dopo 
le prime sperimentazioni di R51-R52, infatti, la zecca si procurò col tempo diversi lotti di 
rovesci tra loro molto simili, perlopiù composti da una coppia di conî. Lungo le incudini 
di D20-D25 si susseguirono, così, diversi incisori. L’autore di R51 è comprensibilmente il 
medesimo degli altri conî realizzati per D20 (R53-R55), per cui è possibile collocare la sua 
attività, insieme a quella del “Maestro di R52”, agli esordi del Ramo XI. Lo segue l’autore 
del lotto R56-R57 impiegato in D21, riconoscibile per le grandi lettere dell’etnico (tra le 
quali si segnala il tau erroneamente capovolto verso l’esterno in R57). Allo stesso personag-
gio andrebbe attribuita la coppia di rovesci R60-R61 realizzata per le battute finali di D22, 
mentre il primo rovescio che apre quest’incudine (R59) sarebbe l’opera di un artigiano che 
comunque si rifà ai modelli precedenti. A partire dalla serie 80, invece, si impone la protome 
di un nuovo incisore, il quale propone di scansionare l’ethnicon disponendo le lettere LEO 
sopra il profilo del leone, N e T attorno alla lingua, I sotto la mandibola, NO tra il chicco 

132	 Tra le ipotesi, νόμισμα (ma è un sostantivo neutro) o δῆμος (ma insolito l’uso rispetto al più comune 
uso del genitivo). Scettico sul mero errore di trascrizione anche Boehringer 1929, 17.

133	 ΣΥΡΑΚΟΣΙΟΣ è impiegato solo dal maestro Eukleidas, vd. Td R16, R26 e R35. V’è in questo il 
sospetto, però, che l’aggettivo si debba porre in relazione alla firma al nominativo dell’incisore.

134	 A Katane, infatti, la legenda KΑΤΑΝΑΙΟΣ si riscontra non solo nell’opera del «Maestro dalla foglia» 
(tipo A), datata entro gli anni Venti del V secolo, ma anche in altri rovesci precedenti vd. Mirone 1917, 
207-208, Nn. 43-45. Sui tipi A-B dei vari «Maestro dalla foglia», Rizzo 1939, 14-19; MGS XII.10, XV.1; 
Boehringer 2013, in cui si propone – senza fornire prove – una datazione agli anni Dieci.
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meridionale e orientale e, a ore undici, N. Questa variante ancor più uniformata del “leone 
standard” coinvolge essenzialmente i conî realizzati per D24 (R58, R62-R63 e R64-R65) 
e per D25 (R66, e, più tardi, R67-R68). Così osservata, la produzione di tetradrammi del 
primo Ramo XI sembra riconoscere a sua volta due fasi distinte, la prima costituita dalle 
incudini D20-D23, la seconda da D24 e da D25 fino alla serie 91.

Prima di procedere con l’osservazione dei rovesci associati a D25 a partire dalla serie 92 
si rende necessario introdurre la produzione di D26-D27, le quali, oltre a definire sul piano 
cronologico la fase intermedia del Ramo XI, procedettero inizialmente separate dal resto 
della sequenza. Dal punto di vista tipologico, del resto, le due incudini si differenziano netta-
mente dai dritti precedenti per le dimensioni limitate del modulo, ridotto a ca. 22 mm. I conî 
del “piccolo Apollo” risultano essere le ultime opere del Maestro di Leontinoi, la cui tecnica 
incisoria appare ormai giunta alla piena maturità stilistica e tecnica. Si noti, come particolare 
dello stile incisorio, la resa della capigliatura, provvista di linee di contorno leggermente 
increspate e di un codino molto corto. Con D27, tuttavia, la composizione della testa assume 
una forma tondeggiante e massiccia, esaltata senz’altro dal restringimento del krobylos alla 
nuca. La peculiare incisione dell’arco parietale e delle singole ciocche, ulteriormente carat-
terizzate con incisioni esili e sinusoidali, restituisce una folta chioma riccioluta. Singolare 
è, poi, la scelta di interrompere il bordo perlinato poco dopo ore dodici con l’inserimento di 
piccoli germogli che culminano dalla corona di alloro, già osservati in D18-D19. 

Le emissioni del “piccolo Apollo” si mossero parallelamente a quelle intermedie di D25. 
Questa sezione distaccata del Ramo XI, infatti, comincia con la sequenza di D26 [XIII.1]. La 
prima serie, 99 [26.76], presenta il conio di dritto ancora illeso, sebbene alcuni esemplari più 
tardi mostrino una leggera incrinatura dell’area sottostante il labbro inferiore135. È qui che si 
imposta una breve frattura inclinata a ore quattro (a), chiaramente visibile negli esemplari di 
100 [26.77]136, nei quali compare anche una lunga lesione obliqua che attraversa la parte sini-
stra del collo (b). Con 101 [26.78]137 si assiste a un taglio tra collo e nuca (c), accompagnato, 
più tardi, da una breve incisione presso la prima fascia della crocchia (d). In 102 [26.79] si 
avvertono due piccole lesioni orizzontali al di sotto delle ciocche frontali (e-f). Altre due le-
sioni si collocano nel quadrante sud-occidentale, una a ore otto (g), l’altra a ridosso del collo 
(h). Tra queste va a inserirsi, a partire da 103 [26.80], una coppia di fratture tra loro conver-
genti (i-l). Ad esse si aggiungono, inoltre, due tagli orizzontali, uno tra le prime foglie della 
corona di alloro (m), l’altro sotto il naso (n). Con 104 [26.81], infine, si realizzano due nuove 
fratture, la prima situata presso le punte delle ultime due ciocche della tempia in un’area già 
indebolitasi durante le ultime fasi di 103 (o), la seconda appena sotto il mento (p).

L’Apollo di D27 vede, invece, quattro associazioni [XIII.2], la prima delle quali, 105 
[27.81]138, mostra il conio già fratturato in due punti lungo il bordo perlinato, ossia a ore dieci 
(a) e a ore undici (b). Un terzo taglio orizzontale, inoltre, interessa la zona bassa delle ultime 
due ciocche della tempia (c), mentre alcuni testimonia più tardi attestano la formazione di 

135	 Cfr. Parigi, SNG Delepierre 569; Siracusa, Orsi 88613.
136	 MGS, XXIII.8
137	 Boehringer 1998, XII.45.
138	 MGS, XXIII.7; Boehringer 1998, XII.46.
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una piccola frattura appena sotto la nuca (d), chiaramente visibile negli esemplari di 106 
[27.82]. Qui si formano ulteriori lesioni, la più grande delle quali si colloca tra la troncatura 
del profilo e il perlinato del bordo (e). Gli altri tagli, invece, si localizzano presso la prima 
fascia del krobylos (f), la fronte (g-h) e le labbra (i-l), nonché nel campo a ore cinque (m-o). 
Con 107 [27.72], invece, si assiste alla comparsa di una lunga ma lieve lesione che attraversa 
l’angolo dell’occhio (p). Comincia anche a danneggiarsi la punta del naso139, dalla quale sca-
turirà una frattura obliqua che discende verso il bordo del conio (q), ben visibile nell’ultima 
serie del “piccolo Apollo”, 108 [27.74]. 

La precedenza di D26 su D27 è testimoniata dalle lesioni di R81 [XIII.3]. Il conio di mar-
tello, infatti, mostra nella serie 104 solo una piccola frattura circolare al centro delle fauci 
(a)140, mentre in 105 si rilevano tre tagli, uno, lungo e profondo, tra la lingua e il ny della 
leggenda (b), gli altri due, più brevi, presso il chicco meridionale (c) e, ancora una volta, 
dentro la bocca del leone (d). 

Invece, per comprendere come si rapporti la sequenza “del piccolo Apollo” con l’incudine 
di D25, è necessario analizzare le fratture di R72 e R74, leggibili a fatica. Il primo rovescio 
[XIII.4] fu in origine sfruttato per la coniazione di 95, per poi passare ancora in perfette con-
dizioni nell’incudine di D27. Nella serie 107 si rintraccia, infatti, una microfrattura circolare 
davanti il muso del leone (a). Forse, il conio fu nuovamente utilizzato in D25: un esemplare 
della serie 95 proveniente dal mercato141 presenta il rovescio con un taglio obliquo posto a 
ore sette al di sotto del chicco d’orzo meridionale (b), mentre il dritto riporta le medesime 
fratture rintracciate nelle serie finali 97-98. La stretta relazione tra le ultime coniazioni di 
D25 e l’incudine di D27 si riscontra anche attraverso R74 [XIII.5], inizialmente impiegato 
nella coniazione di 97 dove sembra sopravvivere illeso. L’unico esemplare noto per la serie 
108142 mostra chiaramente due piccole fratture, una tra il lambda e la glabella del leone (a), 
l’altra posta tra la rachilla del chicco settentrionale e il ny finale (b). 

È verosimile, dunque, che le serie del “piccolo Apollo” siano state emesse quando l’incu-
dine di D25 era nel pieno della sua attività produttiva. Del resto, l’affinità stilistica che ac-
comuna i rovesci di D26-D27 con quelli associati a D25 a partire dalla serie 92 testimonia la 
diffusione di una nuova classe di protomi leonine, la cui origine si deve far risalire alla prima 
coniazione di D26. Con la serie 99, infatti, si apre la stagione dei “piccoli leoni”, protomi che 
non superano l’estensione di un quadrato di 12-13 mm di lato (R69-R84, R89). Il modello 
diverge da quello del “leone standard” per la conformazione fisiognomica del volto felino: 
il cranio assume un aspetto tondeggiante e grossolano, con rughe nasali rappresentate da due 
grandi incisioni circolari, un muscolo sopraciliare molto marcato e una mandibola ampia. 
La criniera continua a essere raffigurata su due registri, ma le ciocche risultano nella mag-
gior parte dei casi più corte e spesse. La trascrizione dell’etnico segue uno schema diverso 
in ogni rovescio: il motivo più ricorrente prevede di porre il gruppo LE a partire da ore una 

139	 Cfr. New York, ANS 1957.172.585.
140	 Non si tratta, in questo caso, della traccia di un compasso.
141	 Cfr. Sotheby’s 04.04.1991,14, coll. Wimborne.
142	 Napoli, MANN 32343.
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e la lettera O a ore tre143. Allo stesso modo, il giro orario delle cariossidi (riconosciuto solo 
in R74, R78 e R81-R82, mentre in R79 è antiorario), cede il passo agli schemi polarizzati 
a nordovest (R76-R77, R80, R69-R71, R75, R83), con l’unica eccezione di due casi in cui 
l’incisore rivolge i chicchi a sudovest (R72-R73). 

La classe dei “piccoli leoni” trova numerose varianti. Nei rovesci incisi per D26-D27 è 
possibile distinguere l’impronta di almeno tre incisori, il più prolifico tra i quali è riconosci-
bile per l’impianto figurativo ancora in linea con il tipo del “leone standard”: a costui si deve 
la realizzazione dei lotti R76-R78 e R81-R82. Nell’incudine di D25, invece, si individua 
principalmente il bulino di R69-R72 e R74, le cui protomi si contraddistinguono dalle altre 
per la criniera composta da ciocche spesse e dalla forma lanceolata. Presenti, infine, anche 
l’incisore di R73, il quale imita con uno stile più asciutto e rigido le protomi del maestro 
precedente, nonché quello di R75, la cui mano si riconosce per la mandibola grande e tozza 
e per la forma “a tamburo” delle ciocche della criniera, ciascuna terminante con tre punte e 
arricchita con incisioni complementari.

La sequenza del Ramo XI si avvia alla terza fase, quella conclusiva, con l’incudine di D28 
realizzata in seguito alla più o meno contemporanea dismissione di D25 e D27. Il modulo del 
conio è di 25,5 mm, un diametro insolito nella zecca di Leontinoi. Anche l’effige di Apollo 
è di nuova concezione e si pone a cavallo tra la classe di D20-D25 e quella successiva di 
D29-D31. L’occhio è ora grande, con lo sguardo rivolto frontalmente. L’iride dell’occhio 
non è più incisa, ma da ora in poi il contorno tra sclera e pupilla è reso con un tratto verticale 
e curvilineo. Le linee del viso sono tutt’altro che gentili: le labbra, tra loro parallele e poste 
su un piano orizzontale, appaiono serrate in un’espressione severa, la guancia e il solco 
nasolabiale sono disegnati con maggiore durezza, il muscolo sternocleidomastoideo è poco 
pronunciato, mentre la troncatura dell’ampio collo è rettilinea. L’acconciatura, sulla quale si 
imposta una folta corona di alloro scandita da quattro terne di foglie piccole e ravvicinate, 
prevede ancora il krobylos annodato alla nuca, da cui fuoriesce, questa volta, un ricciolo 
ricurvo. I capelli dello chignon risultano organizzati in bande rigide e rialzate, mentre il co-
dino, già di ridotte dimensioni, si fonde con il resto della chioma dell’area parietale. Qui la 
capigliatura è suddivisa in fastelli disposti a ventaglio a partire dal centro dell’arco parietale, 
dal profilo leggermente acuto. La scelta di distinguere i capelli in ciocche rappresenta una 
soluzione innovativa che sarà ripetuta soltanto più tardi dai tipi del Periodo IV. Come in D27, 
la capigliatura presenta incisioni complementari, tradendo una tecnica incisoria che trova dei 
punti di contatto, più che in Katane (dove sembra attestarsi in forma limitata144), nei rovesci 
delle Reihen XVIIa e XVIII di Siracusa145. L’influenza della colonia corinzia su Leontinoi 
appare questa volta più marcata, soprattutto se si prendono come punti di riferimento alcuni 
tipi dai tratti severi e crudi delle Reihen XVIIa-XIX. In effetti, lo stesso incisore leontino 
rielaborò l’acconciatura delle korai siracusane per promuovere la nuova effige di Apollo 
coniata su alcune dracme delle Frazioni E146. Non è da escludere, dunque, che dal contesto 

143	 Fanno eccezione R65, R74, R76-R77.
144	 Cfr. MGS, X.15.
145	 Cfr. Bh R399-R403 (Reihe XVIIa), R404-411 (Reihe XVIII).
146	 Su questa tesi, infra, 107.
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produttivo siracusano prenda le mosse proprio il “Maestro di D28”, il quale, eventualmente, 
avrebbe importato nel rovescio leontino anche la composizione rigida e compatta della nuca, 
leitmotiv delle acconciature siracusane già a partire dalle prime fasi della Reihe XVI. 

Non v’è dubbio che con l’introduzione di quest’ultimo modello tipologico la zecca di 
Leontinoi si sia instradata verso una nuova fase figurativa. A rappresentarla è la terna di 
conî D29-D31, i cui tipi sviluppano ulteriormente lo schema dell’Apollo di D28. In effetti, il 
primo modello di questo gruppo, D29, sembra essere stato realizzato dal medesimo Maestro, 
basti osservare la costruzione delle labbra, del naso, della corona di alloro, delle ciocche alla 
tempia, del codino alla nuca e del collo. Tuttavia, il trattamento riservato alle varie parti del 
viso e dei muscoli, così come la composizione ordinata della capigliatura, rivelano uno stile 
più gentile e armonioso, verosimilmente maturato a distanza di tempo dall’elaborazione di 
D28. Nell’area parietale, i capelli sono disposti lungo linee verticali dall’andamento ondu-
latorio, mentre la nuca torna a essere accomodata nello schema della Nackenrolle di D17: al 
posto del codino è possibile ora osservare il piccolo nodo che tiene fermo il ramoscello di al-
loro. Particolare enfasi è data, poi, al movimento molle delle ciocche della tempia e di quelle 
che sfuggono dalla nuca, raffigurate con lunghi ricci dalle curve vivaci. Questi particolari si 
ripetono nei successivi tipi di D30-D31, entrambe opere di un autore che, per la prima volta, 
rappresenta il tipo a sinistra. Questo incisore è indubbiamente più meticoloso nella raffigu-
razione del collo, in cui risultano ben tracciati i profili dei muscoli sternocleidomastoideo e 
trapezio, nonché del pomo d’Adamo. Vi sono delle leggere discrepanze nella resa della capi-
gliatura e delle labbra, giacché in D30 il profilo segue più fedelmente il modello di D29 (con 
un ramoscello di alloro aggiuntivo sul capo), mentre per D31 l’autore prevede una corona 
organizzata su gruppi di foglie più radi e la rimozione del ricciolo discendente dalla nuca. 
Secondo Rizzo, in queste opere «sono più fedelmente riprodotti quei caratteri stilistici della 
scultura peloponnesiaca»147. Come nel caso della capigliatura di D18, ci si chiede se non sia 
stata piuttosto l’imagerie vascolare degli anni Quaranta del V sec. a fornire il bacino icono-
grafico da cui attingere per sviluppare nuovi modelli figurativi [XXX.2-3]148. Il legame con 
la ceramografia attica, difatti, si avverte in più punti della produzione leontina tra Periodo III 
e IV, ed è abbastanza plausibile che il supporto vascolare sia stato uno dei principali canali 
di ricezione e rielaborazione dell’apparato iconografico di molte officine di incisori sicelioti. 

Nonostante la novità del tipo, l’incudine di D28 fu sfruttata per due sole serie [XIII.6], 
109 [28.75]149 e 110 [28.83]. Il conio presenta sin dagli inizi una piccola frattura sul dorso del 
naso (a), mentre in corso d’opera si formano alcune lesioni nel quadrante sud-occidentale (b-
c) e un breve taglio sulla ciocca più alta del codino (d). Il “piccole leone” di R83 fu realizzato 
dallo stesso incisore di R75, ma è da escludere, sulla base di divergenze compositive, che i 
due conî siano stati composti insieme. Dopotutto, R75 fu in origine impiegato nell’ultima 

147	 MGS, 136, descrivendo D29, riferendosi probabilmente alla statuaria di ambiente policleteo (Apollo 
di Mantova?).

148	 Si guardi, ad esempio, la coppa eponima del Pittore di Calliope (New York, Metropolitan 12.229.12) 
o altre opere a lui attribuite (e.g. Napoli, MAN 82534). Si vedano, poi, il Pittore di Pothos (e.g. Londra, 
BM 1920.6-13.2, coll. Hope) e una oinochoe del Pittore di Eretria proveniente dalla tomba 18 di Vassallaggi 
(Agrigento, MAR 1568).

149	 MGS, XXIII.16; Boehringer 1998, XII.47.
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serie di D25, 98 [XIII.7]. Qui il conio manifesta solo una piccola lesione, ravvisabile tra la 
fronte del leone e il lambda (a). Con il passaggio a 109, però, si rintracciano almeno tre frat-
ture, collocate rispettivamente presso la lemma del chicco orientale (b), sopra il profilo della 
lingua all’interno della bocca (c), e accanto all’asta del tau (d).

Il medesimo incisore di R75 e R83 realizzò un terzo rovescio, R84, impiegato in quella 
che potrebbe essere la prima associazione di D29 [XIV.1], 111 [29.84]. In effetti, non è chia-
ra la successione tra questa serie e 112 [29.85], poiché in entrambe le associazioni il conio 
di dritto non presenta fratture diagnostiche. Con 113 [29.86]150, invece, è possibile segnalare 
la crepa che si apre a partire dal profilo posteriore del collo, rivolta verso la piccola ciocca 
che discende dalla crocchia alla nuca (a). Comincia anche ad aprirsi una breve lesione sot-
to il naso, la quale assumerà la forma di un taglio obliquo (b) durante la coniazione di 114 
[29.87]. Qui si formano anche altre due fratture, una posta sotto (b), a ore quattro (c), l’altra 
davanti la fronte (d). L’unico tetradrammo rinvenuto per la serie 115 [29.88] mostra una 
nuova lesione nei pressi del margine sinistro della troncatura (e), seguito nella successiva 
serie 116 [29.89] da un secondo squarcio dietro il collo (f), appena sotto la fenditura di (a). 
Con 117 [29.90]151, infine, si apre un lungo taglio inclinato di fronte al profilo verso ore tre 
(g), mentre il volto del dio viene deturpato da due squarci irregolari, uno sullo zigomo, a 
partire dalla prima ciocca della tempia (h), l’altro tra collo e mandibola (i). 

Il conio di D30 [XIV.2] fu inaugurato con la coniazione della serie 118 [30.91]152, durante 
la quale il dritto subì due profondi tagli lungo la guancia (a) e sull’area parietale in prossi-
mità del nodo della corona (b). Con 119 [30.90]153 si formarono altre due lesioni, la prima 
attraverso la tempia (c), la seconda sotto la mandibola (d). A partire da 120 [30.92], invece, 
prese forma un breve taglio parallelo a quello della guancia (e), nonché una frattura che per-
corre il lungo ricciolo sotto l’orecchio (f). Alla sinistra di essa comparirà, a partire da 121 
[30.93], una nuova rottura di simili dimensioni (g), mentre, nel frattempo, il fronte di (d) si 
allunga di qualche millimetro verso il basso.

La prima attività di D31 [XIV.3] si rintraccia in 122 [31.94]154, dove il conio presenta una 
microlesione presso il nodo della corona alla nuca (a). Questa assumerà maggiori dimensio-
ni con 123 [31.95], in cui si riscontra anche una seconda frattura sulla glabella della fronte 
(b). Nella successiva serie 124 [31.96] non si segnalano particolari fratture, salvo osservare 
una leggera pressione sul mento che sfocerà in una frattura circolare (c) a partire da 125 
[31.97]155. In quest’ultima associazione si riscontra anche un lungo taglio verticale sulla 
schiera di capelli a ridosso della nuca, nell’area parietale (d). Comincia anche a farsi strada 
una microfrattura posta lungo il profilo della testa, a ore dodici (e), aumentata di dimensioni 
durante la coniazione di 126 [31.89]. Qui si scorge anche un nuovo squarcio sul ricciolo del 
collo (f). Durante 127 [31.98] si formano due brevi tagli lungo il bordo perlinato a ore nove 

150	 MGS, XXIII.21
151	 Boehringer 1998, XII.52.
152	 Boehringer 1998, XII.53.
153	 MGS, XXIII.22.
154	 Boehringer 1998, XII.51.
155	 MGS, XXIII.19.



84

(g-h), mentre dietro il collo si apre una frattura informe, i cui prodromi si possono già inter-
cettare nella serie precedente (i). A partire da 128 [31.99]156 si individua una nuova lesione 
lungo il bordo a ore dodici (l), la quale andrà a fondersi, in seguito, con lo squarcio di (e) 
per costituire un’unica spaccatura (e+l). Non è dato sapere se questa fusione sia avvenuta 
durante la coniazione di 129 [31.75], giacché i pochi esemplari a disposizione per questa se-
rie non mostrano quale fosse la situazione del conio a ore dodici. Tuttavia, in questa serie è 
possibile osservare come l’area di (i) risulti di maggiori dimensioni, essendosi espansa verso 
sudest. In 130 [31.100], oltre a essersi chiaramente formato il taglio (e+l) a ore dodici, è 
possibile individuare uno squarcio trasversale sotto la nuca (m), una lesione sulla tempia (n) 
e, infine, una crepa sul collo, sotto la mandibola (o). Durante la coniazione, inoltre, compare 
anche una piccola fenditura sull’arco parietale (p), non distante dal taglio di (e+l). Tale frat-
tura risulta di maggiori dimensioni in tutti gli esemplari delle ultime due serie di D31, 131 
[31.101] e 132 [31.102]. Non è possibile cogliere con certezza la successione che intercorre 
tra queste ultime due associazioni: l’espansione di (f) che caratterizza gli esemplari di queste 
emissioni, infatti, potrebbe essersi verificata durante la coniazione di 131. 

Il passaggio da D29 a D30 è mostrato da R90 [XIV.5]: nella serie 117 questo conio pre-
senta due incrinature in entrambi gli omicron dell’etnico (a-b), mentre in 119 si possono 
osservare due tagli, sia dietro il primo ny, a ridosso della criniera (c), sia dietro l’epsilon (d). 
Il collegamento tra D29 e D31 è provato, invece, da R89 [XIV.4]: alcuni esemplari di 126157 
presentano un taglio obliquo sotto la lemma della cariosside meridionale (a), assente in 116. 
L’unico contatto con il resto della sequenza del Ramo XI, invece, è dato dal secondo reim-
piego di R75 [XIII.7]: giunto in D31 per la coniazione di 129, esso si danneggiò in più punti, 
dietro il lambda (e), sotto il mento del leone (f), tra omicron e ny (g). Stando alla sequenza 
dei conî descritta, dunque, le incudini D29-D31 si strutturarono come un gruppo separato 
dal resto del Ramo XI. In tal caso, la presenza di R75 si ricondurrebbe verosimilmente a un 
reimpiego fortuito, effettuato a distanza di tempo dalla coniazione della serie 109. 

Per comprendere meglio quali siano state le dinamiche produttive di queste incudini è 
necessario osservare l’evoluzione tipologica dei leoni al rovescio. Si è già detto, ad esempio, 
che l’incisore di R75 e R83 si ritrova in R84, possibilmente il primo rovescio di D29. La 
stagione dei “piccoli leoni” continua lungo questa incudine attraverso una variante realizzata 
da un nuovo artigiano, l’autore di R85-R88 (da dividere, forse, in due lotti separati). Le sue 
protomi, infatti, sono accomunate da una criniera con ciocche molto sottili e appuntite che 
“vibrano” di fronte all’osservatore. Il bordo della bocca è decorato con dei globetti, mentre 
la dentatura è arricchita da una schiera serrata di denti piccoli e aguzzi. L’incisore non si cura 
di dare una collocazione precisa ai chicchi d’orzo, che in R85 girano in senso antiorario, in 
R86 si polarizzano a nordest, in R87 a nordovest, in R88 a sudest. L’etnico, d’altro canto, si 
svolge con lettere esili e allungate secondo uno schema comune che prevede a nord il gruppo 

156	 MGS, XXIII.20.
157	 Cfr. Parigi, BnF 630; New York, ANS 1908.109.17. Un piccolo graffio si scorge sopra la rachilla del 

chicco d’orzo occidentale presso l’esemplare di Parigi, SNG Delepierre 570 (serie 116): sembra da escludere 
che si tratti di una frattura del conio.
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LEON, seguito da T a ore tre, IN a sud-sudest e il gruppo ON a sudovest158. Va fatto notare, 
poi, come già a partire da R86 subentri una particolare forma di ny, in cui le aste obliqua 
e destra sono alte la metà dell’asta sinistra. Il particolare grafema si riscontra anche in altri 
conî di D29-D31, così come nei rovesci del Periodo IV, e costituisce, in tal modo, un marker 
caratteristico di questa fase delle produzioni leontine.

Il periodo dei “piccoli leoni” si conclude con R89, opera di un epigono dell’incisore dalle 
ciocche “a tamburo”, come fa intendere la criniera di questa piccolissima protome (12x11,5 
mm) in cui i dettagli del volto sono maggiormente curati e la legenda segue lo schema dei 
lotti precedenti. Con le serie 117-118, invece, si inaugura una nuova classe tipologica, rap-
presentata dalle protomi di R90, del lotto R91-R92 e di R93. La protome riconosce una serie 
di cambiamenti, a partire dalla rotazione del tipo a sinistra, senz’altro da legare all’orienta-
mento di D30-D31. Nei quattro rovesci, realizzati da almeno tre incisori diversi, emerge una 
cura maggiore nella realizzazione della protome, di maggiori dimensioni e più proporzionata 
nelle parti anatomiche. La resa della criniera diverge da un incisore all’altro: l’autore di R90 
prevede ciocche distanziate e ben staccate dal piano di fondo, espediente che amplifica la 
composizione a raggiera della chioma; in R91-R92 si opta, invece, per uno schema meno 
vivace, in cui la criniera risulta più folta e compatta; con R93, infine, la capigliatura è costitu-
ita da ciocche piccole e brevi accatastate l’una sull’altra, dando origine a una serrata schiera 
di rilievi priva di spazi vuoti. Lo schema compositivo di questa classe, difatti, non è sempre 
eseguito alla perfezione. Si noti, ad esempio, come in tutti e quattro i rovesci ci si sforzi a 
comporre la legenda secondo lo schema dei tipi precedenti, posizionando le lettere sempre in 
maniera diversa a partire da ore dieci. Il chicco orientale è, inoltre, sostituito da una foglia di 
alloro con bacca, ma quest’ultima è posta a destra del picciolo in R90, a sinistra in R91-R92, 
mentre è assente in R93, dove la stessa foglia è rappresentata verso l’alto. Comune a questi 
tipi, tuttavia, è il notevole disassamento dell’asse sul quale si imposta il giro delle cariossidi: 
questo, costruito in senso orario, risulta ora ruotato di circa -20°, sicché il chicco settentrio-
nale si colloca a ore undici, quello meridionale a ore cinque, quella occidentale a ore otto, 
mentre la foglia d’alloro è posta a ore due. Tale spostamento è già visibile, in realtà, nell’ulti-
ma variante dei “piccoli leoni” di R85-R88, dove il classico giro dei chicchi assume un lieve 
spostamento in avanti. Tuttavia, con la nuova classe di R90-R93, l’inclinazione dell’asse dei 
chicchi si palesa in modo più evidente. 

Diversa è la dinamica che si osserva nell’incudine di D31, dove gli incisori della pro-
tome leonina esprimono uno spirito creativo più articolato. Il primo technites attivo in 
questa sequenza realizza il lotto di rovesci R94-R97, tra loro molto omogenei per lo stile 
incisorio, come si evince dal trattamento della criniera e delle parti anatomiche: si guardi 
soprattutto al naso privo di grandi rughe (segnate con semplici tratti), nonché alle dimen-
sioni della protome, di gran lunga superiori a quella dei “piccoli leoni”. Cambia dallo 
schema tipico del Ramo XI, inoltre, la distribuzione dell’etnico, il quale comincia da ore 
quattro con L, procede fino a ore undici con le lettere centrali EONTINO per finire a 
ore dodici con il N. Anche in questo caso, il giro dei chicchi d’orzo procede in senso 

158	 Fa eccezione R86, dove il ny è posto a ore undici. Nel caso del rilievo di R85, invece, la legenda è stata 
restituita in via ipotetica (con un tratto grigio la possibile collocazione delle lettere).
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orario con un asse inclinato a sinistra. A ben vedere, l’impianto figurativo di questi rove-
sci, orientati a sinistra, non è molto lontano da quello sperimentato nei conî di martello 
R90-R93 impiegati in D30. 

Dopo la parentesi di R89 seguirono le protomi di R98-R99, da attribuire per ragioni 
stilistiche alla mano di un nuovo incisore. La protome, infatti, si distingue dalle altre per 
l’insolita resa delle fauci, provviste di numerosi denti e di globetti che ne decorano il bordo. 
In entrambi i rovesci la protome si ritrova inserita all’interno di una sottile circonferenza e il 
giro dei chicchi segue il senso orario, ma in R99 la protome è volta a destra e risulta anche 
di dimensioni molto maggiori. Diversa è anche la formulazione dell’etnico: in R98 esso si 
svolge in senso retrogrado, diviso in quattro gruppi posti tra i chicchi d’orzo all’esterno del 
cerchio; in R99 si sviluppa in un’unica iscrizione che circonda il leone e occupa gli spazi 
interni alla circonferenza. Tali discrepanze fanno pensare che l’incisione dei due rovesci non 
sia avvenuta nel medesimo frangente. Si osservi, infine, come la costruzione della criniera e 
del naso, insieme al piccolo orecchio e allo zigomo pronunciato, ricordino molto da vicino lo 
schema del leone di R93. Sebbene la maniera dell’incisore di R98-R99 sia molto distante da 
quella dell’artigiano attivo in D30, è interessante notare come la condivisione di componenti 
figurative tra classi tipologiche diverse sia un utile indice per ritenere che i due incisori fos-
sero comunque attivi nel medesimo frangente, elemento che, a sua volta, pone le produzioni 
di D30 e D31 nel medesimo orizzonte di coniazioni.

Con la dismissione di R99 l’incudine D31 si avvia alla conclusione delle sue attività, 
rimanendo probabilmente l’unica a coniare moneta in seguito alla dismissione di D30. Il 
reimpiego di R75 per la serie 126 si giustifica, forse, nella successiva realizzazione di R100, 
opera di quell’autore di R89 già inserito nel medesimo ambiente dell’incisore dalle ciocche 
“a tamburo” (R75, R83-R84). Invece, passando all’ultima coppia di rovesci realizzati per 
il Ramo XI, R101-R102, è possibile riconoscere una variante del modello di R94-R97. La 
protome, nuovamente volta a sinistra, non introduce particolari elementi di novità dal punto 
di vista figurativo. Ciò nonostante, si segnala l’uso inconsueto di trascrivere l’etnico su un’u-
nica linea posta tra il chicco settentrionale e la testa del leone, con orientamento che segue il 
giro dei chicchi, dapprima antiorario (retrogrado), quindi orario (progressivo). Le sostanziali 
differenze stilistiche tra i due conî (resa della criniera, dettagli della bocca, tratti fisiognomi-
ci) dichiarano la presenza di due diversi incisori, il primo dei quali andrebbe identificato, con 
buona probabilità, con l’autore di R98-R99.

Con la conclusione della serie 132 si interrompe la lunga sequenza del Ramo XI: at-
traverso numerosi esempi che hanno testimoniato la presenza di una molteplicità di per-
sonalità artistiche, questa sequenza permette di cogliere come fosse organizzata la zecca 
di Leontinoi. Molto più che attraverso i rami precedenti, in cui i contesti produttivi sono 
solo parzialmente desumibili dall’analisi stilistico-formale, la sequenza del Ramo XI non 
solo prova che la produzione di moneta doveva avvenire in un luogo unico, ma anche che 
i preposti all’incisione dei conî erano, al tempo stesso, gli argyrokopoi preposti all’attività 
di coniazione. Non si spiegherebbe, altrimenti, perché la presenza di un determinato inci-
sore o di una determinata classe tipologica si concentri in momenti specifici delle emis-
sioni leontine. L’esperienza fornita da questa sequenza, in conclusione, colloca la zecca di 
Leontinoi tra gli ergasteria più vivaci e avanzati della Sicilia orientale, dove la libertà nel 
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comporre classi e varianti figurative sempre nuove ha innescato un costante e progressivo 
sviluppo dei tipi monetali e della tecnica incisoria. Sarà questa libertà d’azione a sfociare 
nella produzione di tipi monetali di eccellente qualità estetica, segnando finalmente il pas-
saggio al Periodo IV.

Ramo XII

Il secondo ramo doppio del Periodo III è formato da cinque serie [133-137] coniate dalle 
incudini D32-D33 e dai rovesci R103-R105.

La breve sequenza del Ramo XII si apre con l’attività di D32 [XV.1] e l’emissione di 133 
[32.103]159. Qui il dritto presenta solo un piccolo taglio orizzontale davanti la fronte (a). Con 
la coniazione di 134 [32.104]160 emerge una lesione dietro il collo, poco sotto la nuca (b). 
Con 135 [32.105]161, infine, si presentano due nuove fratture, sopra e sotto, rispettivamente, 
quelle precedenti (c-d). 

Per l’incudine successiva, D33 [XV.2], rappresentata da due soli esemplari162, non è pos-
sibile distinguere la successione tra 136 [33.104]163 e 137 [33.105]. Entrambi gli esemplari, 
infatti, presentano le medesime sette fratture: a ore una, sulla fronte (a); a ore tre, presso il 
naso (b); a ore quattro, davanti le labbra (c); dietro il collo (d-e) e sullo stesso (f); a ore nove, 
sopra il codino (g)164. Nell’esemplare di 137 potrebbe essersi sviluppato un lungo squarcio 
sulla guancia del dio, ma non è chiaro se questo difetto, in realtà, sia dovuto al cattivo stato 
di conservazione della moneta.

Quale che sia la reale successione tra 136 e 137, è provato che siano stati i rovesci di 
D32 a confluire in D33. Nella serie 134, infatti, R104 [XV.3] possiede due brevi tagli, uno 
sull’epsilon, a ore una (a), l’altro sopra l’ultimo ny a ore otto (b). Successivamente, con la 
coniazione di 136, si assiste alla comparsa di una piccola lesione dietro l’asta del lambda 
(c). Passando, invece, a R105 [XV.4], si può notare come esso sia stato dapprima impiegato 
nella serie 135, dove il conio presenta tre fratture, collocate sul naso (a), dietro l’ultimo ny 
(b) e tra l’omicron e la criniera (c). Solo in 137 è possibile osservare una quarta frattura sotto 
la rachilla del chicco settentrionale (d). Per analogia con la sequenza di D32 e in assenza di 
altri dati, pertanto, è possibile ipotizzare che D33 abbia seguito la medesima dinamica pro-
duttiva della prima incudine.

Collocare le serie del Ramo XII tra quelle coniate dalla zecca di Leontinoi risulta abba-
stanza difficoltoso. I dubbi sollevati in precedenza da Christof Boehringer circa la validità 
di questa sequenza165, difatti, si comprendono alla luce della scarsa qualità estetica dei conî 

159	 MGS, XXII.25.
160	 MGS, XXII.23.
161	 MGS, XXII.24.
162	 NAC 12.05.2005/1205, da Pachino 1960; Londra, BM RPK A.13.Leo.
163	 Boehringer 1998, XII.42.
164	 Non è dato sapere se questa frattura sia effettivamente presente nell’esemplare inglese di 132.
165	 Boehringer 1998, 48.
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sia di dritto che di rovescio, imitanti i charakteres del primo Ramo XI. I tipi d’incudine non 
fanno altro che replicare le teste di D20-D25, ma la resa dei tipi è così rozza e grossolana 
da discostarsi da qualunque incisore leontino. Alcuni dettagli, come la conformazione del 
mento, del collo e della capigliatura, portano a pensare che i due dritti siano opera di incisori 
distinti. Per il resto, il naso esageratamente grande, l’assenza di iride e pupilla per l’occhio, 
l’ammassamento disarmonico delle foglie della corona, la rigidità delle incisioni portano a 
pensare che si tratti di artigiani totalmente estranei alla tradizione incisoria leontina, se non 
a quella greca tout court. Allo stesso modo, l’incisione dei tre rovesci si sforza di copiare, 
con scarso successo, il tipo del “leone standard”. La composizione delle protomi, anch’esse 
generate da incisori diversi, è affetta da un generale gigantismo delle forme. La legenda, ri-
portata nella formula LEONTINO, adotta spesso grafemi non attestati nella polis calcidese, 
come il lambda ionico (R103) o il ny retrogrado (R105).

La forma dei tondelli che si può osservare nei pochi esemplari rinvenuti (ovoidale e pri-
va di codoli) e la brevità di questa sequenza fanno pensare che la produzione sia avvenuta 
al di fuori dell’argyrokopeion leontino, in un momento circoscritto e limitato alle esigenze 
finanziarie del momento. Vi sono tutti i motivi per ritenere, insomma, che le emissioni 
del Ramo XII siano da etichettare come “non ufficiali” o addirittura “barbarizzate”, ossia 
prodotte da comunità dell’entroterra siculo. Bisogna constatare, tuttavia, come l’aggettivo 
«barbaro» o «barbarizzato» giunga in un momento della ricerca storico-artistica in cui 
non è ancora stato definito, sul piano teorico, il profilo stilistico di un’arte sicula o di altra 
etnia. Pertanto, ogni tentativo di dichiarare questa o quella monetazione come “barbariz-
zata” richiede una giustificazione particolare, non riconducibile a un modello generale: 
in questa sede, l’elemento di “barbarizzazione” del tipo monetale coincide con la palese 
riformulazione o imitazione di un modello sorto in ambiente ellenico con stili o elementi 
figurativi che sono estranei alla zecca cui si fa riferimento. Certo, la produzione abbon-
dante di moneta nel corso del Ramo XI può aver spinto la zecca di Leontinoi a impiegare 
incisori esterni alla polis o ad appoggiarsi a officine di technitai inesperti o non pratici 
nell’incisione di conî. 

Ci si potrebbe chiedere, allora, se la palese discrasia che insiste in queste imitazioni sia 
sul piano tecnico che formale possa in qualche modo giustificarsi con la differente destina-
zione d’uso della moneta coniata in questo frangente. Non si esclude, infatti, che il Ramo XII 
possa rappresentare un versamento di argento in favore di comunità ai confini della chora 
leontina: la coniazione dei tetradrammi potrebbe essere avvenuta presso le comunità native 
con l’avallo della stessa Leontinoi, la quale demandava a maestranze periferiche il compito 
di incidere i conî in suo nome. Questo scenario, tuttavia, sembra poco realistico, tantomeno 
verificabile. Più credibilmente, si può sostenere che la presenza della leggenda – trascritta 
perlopiù in forma errata – si lega intimamente al fenomeno imitativo, giacché lo stesso eth-
nicon è una particolarità del tipo monetale da emulare. 

D’altro canto, non si può ignorare l’esistenza di un’area monetaria prettamente sicula, 
purtroppo poco o per nulla rintracciabile attraverso i ripostigli monetali. Corre in aiuto, in 
questo caso, il prezioso studio dedicato dallo stesso Christof Boehringer alle imitazioni di 
nominali sicelioti da parte dei centri siculi. Le monete leontine figurano, al pari di quelle 
siracusane, tra le più coniate dagli indigeni. In effetti, oltre alla massiccia produzione 
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di oboli (imitanti le Frazioni A, infra, 104)166 e alle serie del Ramo XII, si segnalano le 
imitazioni dei tetradrammi afferenti ai Rami IX e X, qui catalogati come B1 [51], B2 [55-
57] e B3 [59]167. Da qui si evince come le barbarisierten Münzen della Sicilia orientale 
si collochino in un arco temporale e produttivo specifico, più o meno equivalente agli 
inizi del Periodo III, aspetto che induce a riconoscere dietro la comparsa delle produzioni 
sicule dei precisi motivi storico-economici. Nel caso di Leontinoi, bisognerà guardare al 
particolare rapporto che insisteva tra la colonia calcidese e i centri anellenici segnati dalla 
figura riformatrice di Ducezio tra gli anni Cinquanta e Quaranta del V sec. Anche per tale 
motivo, la presenza di numerosi suberati (è il caso dei tetradrammi battuti dalle serie B1 
e B3), così come il valore ponderale incerto dei tetradrammi del Ramo XII (infra, 139), 
potrebbero trovare la loro giustificazione nell’esistenza di un sistema monetario ibrido, per 
cui l’impiego di bronzo e argento monetati era in qualche modo tollerato tra le comunità 
sicule senza particolari problemi di dokimasia.

Periodo IV

Il Periodo IV è rappresentato dalle serie 138-160, coniate attraverso sette conî d’incudine 
(D34-D40) e diciassette di martello (R106-R122). Con essi si distinguono tre rami di se-
quenza, due semplici (XIII, XV) e uno complesso (XIV). 

I tre rami che compongono l’ultimo capitolo della storia dei tetradrammi di Leontinoi 
testimoniano la graduale transizione a uno stile incisorio nuovo, già definito da Rizzo «flori-
do» avendo in mente i canoni dell’arte greca dell’ultimo quarto del V sec. In effetti, in questo 
frangente la colonia calcidese si pone tra le realtà artistiche più progredite della Sicilia (Fig. 
11), in aperto dialogo con le vicine Katane, Naxos e Siracusa (Figg. 12-15). Se già durante 
gli stadi finali del Ramo XI la zecca leontina aveva dato prova di essere un ambiente parti-
colarmente aperto alla sperimentazione artistica, con il Periodo IV gli incisori locali mani-
festano tutta la loro abilità nella realizzazione di tipi monetali via via più complessi sotto il 
profilo dell’esecuzione tecnica. Anche per tale motivo le produzioni più tarde dei Rami XIV 
e XV si devono collocare nel medesimo orizzonte cronologico della «Fase di Transizione» 
dei c.d. Maestri Firmanti di Siracusa (Fig. 13).

La vivacità dei laboratori leontini è testimoniata anche dalla ricchezza di soluzioni tipolo-
giche adottate. Diversamente da quanto si è potuto constatare per il Periodo III, infatti, non 
si assiste all’imposizione di un determinato charakter tra gli incisori leontini: l’Apollo al 
dritto è presentato in una varietà di modelli rielaborati da schemi e iconografie provenienti 
dal mondo attico, mentre i leoni al rovescio si arricchiscono di elementi accessori, alcuni dei 
quali inusuali, come la kithara o il tritone. 

166	 Boehringer 1975, 171-173, XXIV.19-46.
167	 Ibid., 161-162, XXII.8-9. L’esemplare N. 10 è, invece, un suberato realizzato con i conî della serie 

109 [28.75].
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11. Leontinoi. Tetradrammo, serie 149.
Londra, BM 1946,0101.1064

13. Siracusa. Tetradrammo, Td 11.
New York, ANS 1997.9.51

15. Naxos. Tetradrammo, Ch 100.
Parigi, SNG Delepierre 594 

12. Katane. Tetradrammo, MGS, XI.3.
Londra, BM 1947,0406.88

14. Katane. Tetradrammo, MGS, XII.16.
Cambridge, HUAM 1972.135

Ramo XIII 

Il primo ramo del Periodo IV è di tipo semplice ed è composto da due serie [138-139] battute 
dall’incudine di D34 in associazione a R106-R107. 

Tra i tipi di Leontinoi che hanno riscosso più successo tra i collezionisti – e i falsari – figu-
ra senza ombra di dubbio l’Apollo di D34. Pur tradendo una formazione in ambiente locale, 
il suo incisore si discosta totalmente dagli schemi austeri del Periodo III introducendo un 
nuovo modo di rappresentare la capigliatura. Essa non è più racchiusa in una composizione 
ordinata, bensì sciolta in una vivace cascata di capelli che copre l’orecchio e si ferma all’al-
tezza del mento. Il “Maestro di D34”, in realtà, recepisce una tipologia di acconciature am-
piamente nota nell’arte greca, magistralmente sintetizzata in un celebre esempio scultoreo 
qual è il Trittolemo del Grande Rilievo di Eleusi168 [XXXI.1]. Essa è sfruttata in molteplici 
varianti dai ceramografi attici degli anni Trenta e Venti del V sec., dove lo stesso Apollo è 
raffigurato con lunghi capelli che ricadono fino alle spalle [XXXI.2-3]169. La raffigurazione 
delle singole ciocche, caratterizzate da incisioni molto sottili e delicate, riprende lo schema 

168	 Atene, EM 126. Per una sintesi sulle problematiche cronologiche relative al rilievo, vd. Micheli 2002, 68-92.
169	 Si guardi soprattutto al Pittore di Šuvalov (e.g. Agrigento, MAR V1506; Ferrara, MAN 3035, Londra 

BM 1772,0320.221; 1842,0728.926), dove l’acconciatura libera di Apollo (come d’altri soggetti) è proposta 
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dei capelli affastellati già riscontrato nel tipo di D28. Qui, tuttavia, l’intaglio del contorno tra 
un fastello e l’altro risulta molto marcato, tanto che fatica ad armonizzarsi con il resto delle 
incisioni complementari. Come risultato finale, il complesso di ciocche dalla forma lunga 
e ondulata che si viene a formare fa assumere all’intera capigliatura un aspetto particolare, 
caratterizzato da un “effetto bagnato” cui solo la presenza dell’ordinata corona di alloro fa 
da contrappeso. Il volto del dio, orientato a sinistra, non si discosta troppo dai tipi seri di 
D29-D30, sebbene i tratti del viso si rivelino più dolci nell’area dello zigomo e soprattutto 
della mandibola. La troncatura del collo “a parentesi graffa” tradisce, poi, una certa dipen-
denza dall’incisore di D29.

La sequenza di D34 [XV.5] si ricava abbastanza facilmente grazie al considerevole nu-
mero di esemplari disponibili. La serie 138 [34.106]170, nota in un numero spropositatamente 
enorme di falsi, rivela la progressiva formazione di almeno diciannove fratture. Si tratta 
perlopiù di tagli osservabili sul volto e sul collo (a-h), mentre sulla capigliatura si assiste 
all’apertura di un gruppo di tre squarci dalla forma irregolare (i-m), il più grande dei quali si 
colloca nell’area sotto l’orecchio. Altri tagli, poi, si possono riconoscere nel campo a ridosso 
del bordo perlinato, da ore undici a cinque (n-u). A queste fratture se ne aggiungono solo 
due nella serie 139 [34.103], ossia una lesione parallela al profilo posteriore del collo (v) e 
un altro breve taglio nel campo a ore due (z).

A legare ulteriormente il Ramo XIII alle ultime incudini del Ramo XI intervengono, 
infine, i conî di rovescio, le cui protomi imitano puntualmente quelle associate a D30 
(R90-R93). Anche in questo caso, infatti, è presente la foglia di alloro a ore tre, rivolta 
verso l’alto come in R93. A ben vedere, la mano di R107 è proprio quella dell’incisore 
dell’ultimo conio di D30, come testimoniano non solo la grafia minuta dell’etnico con 
il peculiare ny dall’asta corta, ma anche la costruzione della criniera. Si osservi, poi, il 
trattamento che accomuna R93 e R107 nelle diverse parti del volto, cominciando dalla 
fronte e dal naso (con rughe questa volta meno accentuate) fino alla dentatura, passando 
per gli zigomi e il bordo della bocca. Non si dovrebbe, invece, estendere l’attività di 
questo incisore a R106, dove l’omicron e il ny si presentano molto larghi, lo zigomo e 
il mento risultano più ampi e i chicchi sono trattati differentemente. Non v’è dubbio, 
comunque, che anche lo stile incisorio del secondo autore sia molto vicino alla maniera 
degli incisori del tardo Ramo XI, aspetto che permette di collocare con un certo margine 
di sicurezza il Ramo XIII in un momento non così lontano dalla dismissione delle incu-
dini di D30-D31.

Ramo XIV

Il quattordicesimo ramo, di tipo complesso, include diciotto serie [140-157] ed è composto 
dalle incudini D35-D39 associate a R108-R119.

in una molteplicità di varianti. Per altri esempi, vd. il Pittore di Eretria (e.g. Taranto, MAN 177009) o affini 
(Atene, EM D67). 

170	 MGS, XXIV.4; Boehringer 1998, XII.55.



92

La sequenza qui discussa rappresenterebbe un’altra occasione in cui due o più incudi-
ni furono attive contemporaneamente. Tuttavia, a differenza della situazione rintracciata 
nel Ramo XI, a proposito del quale si è osservata una sostanziale omologazione dei tipi 
monetali, per le incudini D35-D39 del Ramo XIV si riscontrano soluzioni tipologiche 
eterogenee, la cui particolarità si fonda sia sui diversi impianti figurativi proposti, sia sulla 
loro complessità d’esecuzione.

Il Maestro di D34 funse senz’altro da modello per l’incisione di D35, il cui tipo, rivolto 
anch’esso a sinistra, replica l’esperienza dell’Apollo dai capelli sciolti. La realizzazione di 
questo dritto si deve a una mano indubbiamente diversa da quella dell’incisore del Ramo 
XIII, non solo per le minute dimensioni del tipo (la sua circonferenza è poco più ampia di 
24 mm), ma soprattutto per la differente trattazione dei capelli, più gonfi e morbidi rispetto 
alla capigliatura “bagnata” del modello di riferimento. Si noti, poi, la diversa costruzione 
della mandibola, dell’occhio e della troncatura, nonché la presenza di una corona d’alloro 
non particolarmente folta. 

L’Apollo di D36, invece, riporta numerosi elementi di novità. Il tipo, nuovamente vol-
to a destra, è raffigurato con i capelli corti secondo un impianto compositivo noto anche 
nella monetazione di Katane171 ma che trae le sue origini dai modelli scultorei di matrice 
fidiaca. L’impronta attica percepibile in questo conio, del resto, è ragguardevole. Si osser-
vi, ad esempio, come l’incisione si avvicini molto alla testa di un giovane immortalato su 
una stele funeraria già attribuita all’officina di Agoracrito172 [XXXII.1]: i capelli dell’area 
parietale sono distinti in grosse ciocche ondulate poste in verticale le une accanto alle al-
tre e ulteriormente lavorate da intagli complementari secondo una tecnica già descritta in 
precedenza. Il “Maestro di D36”, tuttavia, fu alquanto abile nella resa delle linee di con-
torno tra una ciocca e l’altra, riuscendo a raffigurare, tra forze centrifughe e centripete, una 
capigliatura che risultasse, nel complesso delle dinamiche visuali, equilibrata. La corona 
d’alloro presenta terne di foglie aperte verso l’esterno, dalla forma ricurva, così che quelle 
del registro superiore vanno a scontrarsi con il movimento discendente delle ciocche pa-
rietali. L’area della nuca è nettamente separata dal resto della capigliatura attraverso una 
leggera depressione verso la quale convergono i capelli, mentre nella zona temporale essi 
sono raggruppati in ciocche che curvano in direzione dell’orecchio. Per quanto riguarda 
l’esecuzione del profilo e dei suoi dettagli anatomici, va osservata la maggiore apertura 
dell’occhio, con una sclera molto estesa sia in altezza che in larghezza. L’arcata sopraci-
liare è messa in maggior risalto tramite l’innalzamento dello stesso sopracciglio, espedien-
te che, insieme all’apertura delle sottili labbra e al profondo solco nasolabiale, fornisce 
allo sguardo del dio un’espressione alquanto assorta. 

Di tutt’altra fattura è l’Apollo di D37, nuovamente raffigurato con capelli lunghi. La 
costruzione dell’acconciatura, però, è lontana dagli schemi “liberi” individuati in D34-D35, 
dove la capigliatura scivolava verso il basso in modo perlopiù realistico. Qui, invece, nono-
stante gli esemplari più freschi coniati da D37 mostrino la presenza di sottili e leggere inci-

171	 MGS, XI.1-2; Boehringer 1998, XIII.D.
172	 Atene, EM 715; Cfr. Conze 1900, N. 1032, tav. 204; Δεσπiνησ 1971, 192; Clairmont 1993, 396-398, 

Ν. 550, con bibliografia precedente. La provenienza è discussa tra Salamina o Egina.
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sioni complementari, le ciocche risaltano principalmente per la loro sistemazione ordinata e 
paratattica, in linea con l’impostazione pulita di D36. Questa volta, infatti, l’incisore decide 
di allargare le maglie compositive dell’acconciatura realizzando ciocche molto ampie, se-
parate le une dalle altre da un intaglio spesso e profondo. La capigliatura è organizzata su 
due registri separati dall’esile ramoscello di alloro che cinge la testa. I capelli che scendono 
dalla zona temporale alla nuca sono raccolti in vivaci ricci, la cui dinamicità è esaltata da 
curve molto strette e vicine. Invece, sulla fascia che copre l’acconciatura dall’area a ridosso 
della nuca fino alla fronte, le ciocche si dispongono in lunghe lingue ondulate e parallele che 
vanno a infilarsi sotto la corona del dio. A rompere questa rigida scansione, però, interven-
gono alcune ciocche “ribelli” che terminano, prima delle altre, in curve adunche: anche tale 
virtuosismo troverebbe un riscontro negli schemi scultorei attici, se è vero che nella testa di 
Eros scolpita nella doppia erma di Madrid, tra le opere più vicine al tipo di D37, è possibile 
rintracciare stilemi e richiami al circolo fidiaco173 [XXXII.2]. Alla pregiata acconciatura si 
oppone una meno gentile raffigurazione del volto, contraddistinto da un naso insolitamente 
grande, labbra serrate, guancia e zigomo asciutti. Il muscolo sternocleidomastoideo risulta 
abbastanza marcato, così come lo scalino che separa il collo dalla mandibola. Nonostante 
la durezza delle incisioni del volto, si osserva l’impegno da parte del “Maestro di D37” di 
restituire l’immagine trascendentale e ideale del dio. Tale obiettivo è conseguito sia tornan-
do a raffigurare lo sguardo verso l’alto (con la palpebra inferiore leggermente rialzata), sia 
adottando una tenue contrazione del muscolo orbicolare della bocca, resa con una leggera 
depressione presso l’angolo labiale. Una piccola foglia di alloro con bacca, posta in campo 
dietro il collo del dio, chiude la composizione. Tale simbolo richiama alla mente l’uso che 
se ne fa – verosimilmente nello stesso orizzonte temporale – in alcuni rovesci di Katane da 
parte dei vari «Maestro dalla foglia»174. 

Interessanti punti di contatto con la monetazione della polis etnea si rintracciano anche 
nel tipo di D38 (Fig. 11), l’ultimo dritto in ordine cronologico a essere inciso nella sequenza 
del Ramo XIV. Lo schema compositivo richiama senz’altro l’Apollo di D37, ma la com-
posizione delle ciocche, soprattutto quelle del registro inferiore, si accosta a quella di un 
anonimo conio di martello impiegato a Katane in una breve sequenza in cui figura anche il 
modello di D36 (Fig. 12)175. Oltre a essere lampante la condivisione di un comune linguaggio 
figurativo tra le due officine calcidesi, vi sono i margini per attribuire addirittura allo stesso 
“Maestro di D38”: si osservi soprattutto l’impostazione dei volumi e la resa dei dettagli ana-
tomici (labbra, occhi, naso e guance), nonché la simile tecnica d’intaglio dei capelli e delle 
foglie d’alloro. Il rovescio cataneo, però, sarebbe da collocare in una fase precedente quella 
leontina. Il conio del Ramo XIV, infatti, si apprezza per la qualità incisoria più matura e 
consapevole, riscontrabile in particolar modo nella trattazione della capigliatura nel registro 
superiore. Quest’ultima è ora organizzata in ciocche dalle forme e dimensioni sempre diver-

173	 Madrid, Prado E-26, coll. Azara. La testa di Eros è accompagnata da quella di Afrodite nel «tipo Saffo» 
attribuito a Fidia, cfr. Furtwängler 1893, 97-101; Cullen Davison et alii 2009, 527-528 con bibliografia precedente. 

174	 Mirone 1917, 210-213, N. 51. MGS XII, 1-9; Boehringer 2013, 11-13, figg. 7-14 (tipi A-B).
175	 MGS XI.4. Cfr. New York, ANS 1944.100.8355, coll. Newell (taglio corto) con ANS 1944.100.8356, 

coll. Newell (taglio lungo). 



94

se, vere e proprie “lingue” d’argento che si giustappongono in modo armonioso attorno al 
capo del dio. Le linee di contorno sono sapientemente lavorate affinché non risultino troppo 
profonde o spesse e per far sì che si eviti il contrasto visuale con le incisioni complementari 
dell’acconciatura. In modo analogo si comportano i capelli della nuca e della tempia, i qua-
li scivolano giù dalla corona di alloro in frange corte e sinuose, dalle curve meno brusche 
rispetto a quelle di D37. Oltre che nella resa della capigliatura, l’impronta “atticizzante” si 
esprime con particolare successo anche nel volto, giacché il dio, dall’aspetto di un giovane 
efebo, mostra uno sguardo sereno e autorevole, valorizzato da un’eccellente restituzione dei 
tratti somatici, a partire dall’occhio fino alla muscolatura del collo. La qualità dell’incisione 
rende il tipo di D38, in conclusione, tra i più alti esempi dell’evoluzione stilistica occorsa 
nel Periodo IV leontino, certamente da porre a confronto con quella che, nel frattempo, deve 
aver investito le zecche calcidesi di Katane (Fig. 14) e Naxos (Fig. 15), così come della riva-
le Siracusa nel corso della «Fase di Transizione» (Fig. 13)176. E, a proposito di commistioni 
stilistiche e figurative, non può sfuggire all’osservatore la presenza a ore nove del contorto 
ramo di edera cuoriforme che il Maestro di D38 riprende dalla monetazione di Naxos, dove 
la medesima pianta (lì raffigurata con due o tre foglie in più) accompagna al rovescio il 
charakter del satiro accovacciato con kantharos e thyrsos. Se, da una parte, non si possono 
cogliere i motivi specifici per i quali proprio l’Apollo di D38 sia stato associato all’edera, 
pianta tradizionalmente e iconograficamente legata a Dioniso, dall’altra non va dimenticato 
lo stretto legame che intercorre a Delfi tra le due divinità, lì rappresentative di due mondi 
contrapposti ma per nulla in conflitto tra loro, al punto che nel santuario il mana apollineo ar-
rivava a fondersi con quello dionisiaco177. Pertanto, al di là della particolarità iconografica di 
D38 (la quale sembra, al momento, priva di confronti), il richiamo al Bromios sembrerebbe 
porsi, nel linguaggio della tipologia monetale, in linea semantica con il rituale delfico. Tale 
scelta lessicale, ad ogni modo, andrebbe sondata anche alla luce di un possibile coinvolgi-
mento degli atelier calcidesi che vada oltre la mera condivisione di tecniche e costrutti fi-
gurativi, aspetto che richiede una contestualizzazione storica delle sequenze del Periodo IV.

176	 Per Katane, un esempio è MGS XII.16, mentre per Naxos si guardi alle serie Ch 99-103. Per Siracusa, 
Td 1-24. Sulla sequenza dei conî e la definizione di «Fase di Transizione» a Siracusa, Maltese 2022, 152-153 
(classi P-Ø, P-A, P-B).

177	 Cfr. Farnell 1909, 112-114; Amandry 1950, 196-200. L’importanza di Dioniso a Delfi si evince da più 
fonti. È sopravvissuta in buona parte la statua del dio originariamente esposta al centro del gruppo di sculture 
collocate, almeno a partire dalla seconda restaurazione del tempio nel IV sec., sul frontone occidentale del 
tempio di Apollo Pythios (Paus. X, 19.4). Lo stesso Dioniso era venerato in un sacello ai piedi del Parnaso, 
presso il quale le giovani di Delfi (Tiadi) si recavano una volta l’anno per praticare il rito orgiastico (Paus. X, 
4.3). La stretta affinità tra Apollo e Dioniso è dichiarata, inoltre, dal famoso cratere a calice di San Pietroburgo, 
Hermitage ST1807, dove le due divinità sono rappresentate proprio a Delfi nell’atto della dextrarum iunctio. 
Secondo la credenza tramandata da Plutarco (Plut. De E apud Delphos 387f-389c, 393d-394c), prima di partire 
per i mesi invernali, Apollo cedeva al fratellastro la reggenza sul santuario delfico. Tale tradizione è tramandata 
nell’imagerie vascolare, dove membri della cerchia dionisiaca salutano il ritorno di Apollo dagli Hyperborea 
(cfr. Londra, BM 1856,1001.139; BM 1917,0725.2). Per altri esempi vascolari che legano Dioniso all’Apollo 
delfico, vd. Filadelfia, Pennsylvania University 5466; Sotheby’s 08.07.1991/233; Christie’s 11.1202014/94, 
coll. Northampton; Würzburg, von Wagner H4533. 
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La sequenza del Ramo XIV dovette essersi avviata con la piccola incudine di D35, coin-
volta nella coniazione di una sola serie, 140 [35.108]178. A questa seguì la produzione di 
D36 [XV.6], iniziata con 141 [36.108], dove il conio di dritto presenta solo due fratture, una 
all’angolo della bocca (a), l’altra accanto il lobo dell’orecchio (b). Con 142 [36.109] emer-
sero altre tre lesioni, ravvisabili sul mento (d), tra le ciocche della nuca (e), nonché al centro 
del campo davanti il profilo (c), destinata a espandersi nel corso delle serie successive. Sotto 
il naso, infine, comincia delinearsi una frattura che, nella seguente serie 143 [36.110]179, 
coinvolgerà tutta l’area compresa tra il labbro superiore, il prolabio e la narice (f). Nel corso 
di quest’ultima serie si venne a formare anche un breve taglio tra collo e mandibola (g), men-
tre altri due squarci trovarono posto sul profilo della capigliatura a ore dieci (h-i). Nell’ultima 
serie di D36, 144 [36.111]180, il conio presenta una lunga lesione che attraversa le ultime 
foglie della corona (l), nonché due tagli paralleli situati verso ore undici, nello spazio com-
preso tra il tipo e il bordo perlinato (m-n). 

Durante l’attività di D36 si avviò anche l’incudine D37 [XV.7], cui si deve inizialmente 
la coniazione di 145 [37.108]. Anche in questo caso il conio presenta una frattura presso 
l’angolo della bocca (a), a quanto pare occorsa in un punto delicato del viso, giacché il pia-
no incisorio scivola bruscamente dal livello della guancia a quello di fondo. Si ravvisano, 
poi, microfratture lungo il profilo destro del collo (b), tra la foglia di alloro e i capelli (c) e 
dietro la nuca (d). Nella successiva serie, 146 [37.111], il conio si danneggia con tre lunghi 
tagli, uno orizzontale posizionato sotto la palpebra (e), altri due, paralleli tra loro, pendenti 
verso ore quattro (f-g). Comincia anche a formarsi una piccola lesione sul collo, poco sotto i 
capelli (h). Questa avrà la forma di un taglio obliquo in 147 [37.112]181, dove il conio riceve 
anche una piccola lesione alla punta del naso (i). 

Il passaggio di R108 da D35 a D36 non è al momento dimostrabile [XVI.1]. Nelle serie 
140-141 (e 145), infatti, il rovescio presenta uno squarcio che attraversa la lemma del chicco 
settentrionale (a) e un breve taglio presso il lambda (b)182. L’ordine di successione suggerito 
tra le due serie, pertanto, si basa prettamente sul criterio stilistico-formale. È certo, d’altro 
canto, che il rovescio concluse la sua attività in D37, poiché prima di essere dismesso dalla 
coniazione di 145 il conio fu rilavorato in più punti183. La confluenza di R111 da D37 a D36 
[XVI.2], invece, è data dalla presenza dei numerosi tagli che sopraggiungono durante la co-
niazione di 144 (b-l) e sono assenti nella precedente serie 146, dove il rovescio presenta solo 
la frattura globulare che insiste sulla lemma del chicco orientale (a). 

178	 MGS, XXIV.8; Boehringer 1998, XIII.61.
179	 MGS, XXIV.14.
180	 MGS, XXIV.13; Boehringer 1998, XIII.66.
181	 MGS, XXIV.9; Boehringer 1998, XIII.62.
182	 L’esemplare di 141, Sotheby’s 04.04.1991/75, non permette di accertare l’effettiva presenza di (b).
183	 Gli esemplari di New York, ANS 1957.172.587, coll. Miller e Palermo, Salinas 26264, mostrano 

un ritocco del chicco a ore nove (forse eseguito per una frattura alla punta) e la conversione del pesce a 
ore sei in cariosside: attorno alla cariosside è possibile leggere ancora le tracce sottostanti dell’animale 
(testa, pinna dorsale e adiposa). Impossibile rilevare, invece, se il ritocco del tipo abbia coinvolto anche 
la parte orientale del conio.



96

Circa la produzione di D38 [XVI.3], essa cominciò con 148 [38.113]184, serie in cui il 
conio d’incudine vide l’apertura di uno squarcio a ridosso della troncatura (a) e una lieve 
lesione nel campo sotto il mento (b). In 149 [38.112] due gravi tagli deturparono il volto 
del dio sullo zigomo (c) e lungo la guancia (d). Con 150 [38.110]185, la frattura di (a) si 
espanse ulteriormente a est, mentre sul volto del dio si formarono altre due ampie lesio-
ni, una lungo il profilo del collo (e), l’altra, sull’occhio, scaturita dall’incisione dell’iride 
per salire e curvare sopra il sopracciglio (f). Si segnalano, infine, un altro taglio verticale 
sotto il mento (g) e due importanti fenditure che si concentrano una a ore dodici e l’altra a 
ridosso del bordo perlinato (h-i).

Che si sia trattato dell’ultimo conio d’incudine del Ramo XIV è comprovato dai movi-
menti di R110 e R112. Per quanto riguarda R110 [XVI.4], si può dire che esso fu impiegato 
inizialmente in 143, dove il conio presenta tre piccole fratture, una circolare davanti la bocca 
(a), l’altra sul lobo dell’orecchio (b), l’ultima presso l’omicron (c). Inoltre, una fenditura 
ondulata congiunge le lettere lambda ed epsilon (d), sopra il quale si rintraccia anche una 
breve lesione arcuata (e). In seguito, passato nell’incudine di D38 per la coniazione di 150, 
il rovescio vide la formazione di brevi tagli, localizzati presso l’occhio (f), nel campo a ore 
quattro (g) e sei (h), nonché tra le lettere omicron (i) e ny (l) a ore otto. Le fratture di R112 
[XVI.5], invece, vedono questo conio dapprima impiegato in 147, dove un gruppo di tre 
fratture si concentra tra la criniera e il chicco meridionale (a-c), quindi in 149, quando sopra 
il naso del leone si viene a costituire un lungo taglio obliquo (d).

La stretta relazione che intercorre tra D35-D40 sembra escludere dalla sequenza una quin-
ta incudine facente parte del Ramo XIV, D39. Qui il tipo segue ancora lo schema degli ultimi 
dritti del Periodo III. Come nel caso di D30-D31, infatti, il tipo è ancora voltato a sinistra e 
presenta un’acconciatura organizzata sullo schema della Nackenrolle, con la differenza che 
la treccia alla nuca è compressa in fasce più esili ed estese in altezza. Il carattere del tipo 
è, anche in questo caso, molto asciutto e austero, sicché non v’è spazio, a eccezione delle 
ciocche dell’area temporale, per particolari virtuosismi figurativi. Si ravvisa, comunque, una 
minore rigidità delle incisioni complementari, seguita da un rilassamento della massa di ca-
pelli, espedienti da collegare certamente al rinnovamento artistico delle officine leontine. A 
tal proposito, è utile osservare non solo come questo rovescio trovi un riscontro tipologico a 
Katane, vale a dire in un conio da inserire nelle sequenze del «Maestro dalla foglia» del «tipo 
A»186 (Fig. 14), ma anche come lo schema figurativo di questo tipo sia richiamato durante la 
«Fase di Transizione» siracusana nelle creazioni di Eumenos e Sosion (Fig. 13)187. 

Da quanto emerge dalla storia produttiva di D39 si può ritenere che questo conio d’in-
cudine sia stato uno dei primi a essere impiegati nel Ramo XIV [XVI.6]. Il dritto cominciò 
la sua attività con la serie 151 [39.114], dove si osservano una leggera frattura lungo il 
naso del dio (a) e una microfrattura nell’incisione dell’iride (b). Con 152 [39.115]188 so-

184	 MGS, XXIV.11.
185	 Boehringer 1998, XIII.63.
186	 MGS, XII.16; Boehringer 2013, 10-11, fig. 6. 
187	 Td R1-R5; Maltese 2022, 152-153, classi P-A1, P-A2.
188	 MGS, XXIV.6.
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praggiunsero nuove fratture, ossia due tagli gemelli sotto il collo (c-d) accompagnati poco 
più a ovest da una lesione sulla mandibola (e), una fessura verticale che attraversa l’angolo 
della bocca (f), una piccola frattura e uno squarcio obliquo sotto il naso (g-h) e, infine, 
un sottilissimo taglio tra le prime due ciocche della fronte (i). Nell’unico esemplare della 
serie 153 [39.116], benché giunto in pessimo stato di conservazione, è possibile notare 
due piccole fratture, una sulla capigliatura dell’area parietale (l), l’altra sul mento (m). 
Con 154 [39.117], invece, si aggiungono due tagli presso la punta della ciocca che scivola 
sul collo (n) e nelle vicinanze del solco nasolabiale (o), sopra il percorso di (f). Durante la 
battitura di 155 [39.118]189 il conio d’incudine si caratterizza per una frattura a ridosso del 
profilo posteriore del collo (p), due brevi squarci tra le bande di capelli della nuca (q-r) e 
due piccole lesioni a ore due e dodici (s-t). Purtroppo, è difficile valutare come si collochi 
la serie 156 [39.119] nella sequenza di D39: l’unico tetradrammo che è stato possibile os-
servare per via autoptica190, infatti, presenta le medesime fratture di 155 ed è, inoltre, eroso 
nella parte sud-orientale del conio. È sufficientemente sicura, invece, la posizione di 157 
[39.113]191 al termine della produzione di D39, il quale presente in questa serie una nuova 
frattura a ridosso della capigliatura della nuca (u). 

L’ultima associazione con R113 [XVI.7] rappresenta l’unico legame che intercorre tra la 
sequenza di D39 con il resto del Ramo XIV. Dopo la coniazione di 148, D38 cedette quello 
che fu il suo primo conio di martello in condizioni pressoché perfette: si segnala, infatti, 
un esile taglio obliquo che discende dal chicco settentrionale fino a lambire il naso (a). In 
seguito al passaggio a D39, invece, si rintracciano almeno sette fratture, collocate dietro la 
chioma del leone (b), nella giunzione tra mandibola e criniera (c), sopra il primo omicron 
(d), davanti il naso (e), lungo il profilo destro del chicco orientale (f-h). Dalla sequenza dei 
conî si evince, pertanto, che il Ramo XIV si strutturò a partire da due incudini distinte, quel-
la di D35 e D39, l’ultima delle quali si mosse in modo indipendente, secondo uno schema 
produttivo non tanto lontano da quello osservato nel Ramo XI.

La struttura delle emissioni sopra descritta aiuta a comprendere perché per la protome le-
onina si riscontrino due canali di sviluppo stilistico-formale separati e totalmente differenti, 
uno rappresentato dalle incudini D35-D38, l’altro da D38. La sequenza dei rovesci associati 
alle prime incudini si apre con il tipo di R108, ancora legato agli schemi del tardo Periodo 
III. Lo stile incisorio, infatti, trova dei punti di riferimento nell’autore di R101-R102, sebbe-
ne il diverso disegno dell’orecchio (chiuso e dalla forma appuntita), del muso, della glabella 
e del mento (per non parlare dell’assenza di dentatura!) certifichino la presenza di un nuovo 
incisore. Questi prende come modello figurativo il leone di R102, come mostrato non solo 
dalla raffigurazione dell’etnico, sviluppato a nord su un’unica linea in senso progressivo, ma 
anche dal giro dei chicchi d’orzo retrocesso di -20°. Il circolo delle cariossidi riproduce solo 
parzialmente il percorso orario di R102, poiché esso è interrotto dal chicco occidentale, volto 
a sud. Quello meridionale, inoltre, è sostituito con un pesce, probabilmente di specie euriali-
na (cefalo - Mugil cephalus o spigola - Dicentrarchus labrax), presente anche nel sopracitato 

189	 MGS, XXIV.5; Boehringer 1998, XIII.56.
190	 Siracusa, Orsi 88614, coll. Pennisi.
191	 MGS, XXIV.7.
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rovescio cataneo affine allo schema di D39 (Fig. 14): questa coincidenza si potrebbe spiega-
re individuando nel simbolo ittico un’allusione ai corsi navigabili dei principali fiumi della 
piana leontina, come il Terias e il Symaithos192. 

Un secondo incisore realizzò per l’incudine di D36 i rovesci R109-R110 che, per quanto 
simili nello schema, si possono difficilmente inquadrare in un unico lotto di conî. Le diffe-
renze formali tra un conio e l’altro, infatti, suggeriscono che il secondo rovescio sia giunto in 
un secondo momento, giacché si presenta più ricco di dettagli e munito anche di un piccolo 
tripode collocato a ore sette. In entrambi i conî la legenda si sviluppa progressivamente da 
ore dodici/una terminando verso ore otto. Il leone, ora volto a destra seguendo l’orientamen-
to del tipo al dritto, presenta ancora il tradizionale gruppo dei quattro chicchi d’orzo: questi 
sono polarizzati a sudovest in R109, mentre in R110 sono rivolti a sudest. La contempora-
nea circolazione di tetradrammi con tipi al rovescio diversi potrebbe far luce sui motivi che 
portarono alla rilavorazione di R108, nel frattempo impiegato nella coniazione della serie 
145 presso l’incudine di D37: la sostituzione del pesce con il quarto chicco d’orzo si spie-
gherebbe, infatti, con il tentativo da parte degli argyrokopoi di uniformare la produzione dei 
tetradrammi alla vecchia tipologia monetale. Tuttavia, dopo 145 l’incisore di R108 tornò 
nell’incudine di D37 con il lotto di R111-R112, i cui tipi furono intagliati sul modello del 
primo rovescio. Questa volta, la marcia in senso orario dei chicchi d’orzo è interrotta dallo 
stesso pesce a ore sei, qui indirizzato a destra. Lo stesso orientamento è seguito dalla testa 
leonina, di maggiori dimensioni e munito di dentatura. Alcuni dettagli (come la decorazione 
del mento) tradiscono il legame di questa protome con quella di R110, dalla quale l’incisore 
di R111-R112 deve aver preso spunto per “aggiornare” il modello di R108. Il destino dei due 
conî fu diverso: R111 fu ceduto a D36, mentre R112 passò a D38. 

L’Apollo di quest’ultima incudine, però, conobbe dapprima l’associazione con R113, 
opera forse dello stesso incisore di D38, la cui mano si potrebbe rintracciare nella pregevole 
linea incisoria che caratterizza questa protome di nuova concezione. Il tipo, infatti, vede una 
criniera strutturata su tre registri, composti da grandi ciocche dall’aspetto molto pesante, non 
più rivolte verso l’alto, bensì verso il basso: si noti, a tal proposito, la tecnica incisoria che 
accomuna la chioma del leone con quella dell’Apollo di questa incudine. Il grande orecchio 
che copre la parte superiore della criniera e la dentatura ben delineata donano alla compo-
sizione ulteriore realismo, sintomatico, ancora una volta, delle notevoli capacità artistiche 
di questo incisore. Anche qui è presente il simbolo del pesce, il quale, a differenza di quelli 
raffigurati in R111-R112, partecipa allo schema polarizzato a nordest delle cariossidi. 

Diversa è la storia tipologica dei rovesci di D39. Questa incudine vide inizialmente una 
coppia di conî, R114-R115 intagliati dal medesimo incisore. Entrambe le protomi sono vol-
tate a sinistra, seguendo l’orientamento del dritto. I chicchi d’orzo, invece, ruotano in senso 
orario ma disponendosi al di fuori del classico schema ordinato su punti cardinali: i chicchi 
settentrionali trovano posto a ore undici, quelli orientali a ore quattro, quelli meridionali a 

192	 Cfr. Boehringer 1998, 57, n. 49. La proposta dello studioso tedesco di vedervi una triglia, specie di 
acqua salata, non è convincente dato il ruolo strategico svolto dal Terias e dal porto posto alla sua foce, 
Phokaia. Si suggerisce, in alternativa alle specie eurialine, di guardare a pesci d’acqua dolce autoctoni del 
bacino centro-orientale dell’isola, come la trota macrostigma (Salmo cettii) o la trota fario (Salmo trutta fario).
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ore sei, quelli occidentali a ore otto, sicché l’area tra ore dodici e tre risulta libera. La le-
genda, invece, si dispone a partire da ore dieci ma non è riportata su un’unica fila come in 
R108. Seppur caratterizzati dal medesimo stile incisorio, i due conî presentano qualità for-
mali molto differenti, giustificabili solo con un’esecuzione superficiale di R114. Qui, infatti, 
l’autore non si cura di restituire un volto proporzionato nelle sue parti anatomiche, sicché 
l’occhio è raffigurato più grande dell’orecchio, le fauci risultano appiattite, mentre il grande 
muso si fonde in un blocco unico con la fronte. Anche la criniera mostra ciocche di spessori 
differenti, risultando particolarmente disarmonica. Maggiore attenzione è mostrata, invece, 
nella realizzazione del secondo conio, dove la testa mostra volumi più equilibrati. Anche i 
chicchi d’orzo sono oggetto di maggiori attenzioni da parte dell’incisore, giacché la lemma 
risulta arricchita di peli incisi a bassorilievo. Infine, a ore una, si osserva l’aggiunta di un 
ramo di alloro, elemento che, insieme alle folte cariossidi, chiude la protome all’interno di 
una “corona” di particolare effetto visivo.

Con l’introduzione di R116 si afferma un nuovo incisore, il cui tipo introduce a 
Leontinoi una nuova classe tipologica. In realtà, il primo conio non aggiunge nulla di 
nuovo rispetto alle composizioni precedenti. Il leone, ora voltato a destra seguendo la 
contemporanea rotazione dei rovesci di D36-D38, mostra una fronte molto alta, enfa-
tizzata anche dalla criniera protesa all’indietro. Privo del ramoscello di alloro, il giro 
dei chicchi riprende la formulazione adottata in R114-R115, salvo disporre la carios-
side settentrionale a ore dodici. L’etnico, invece, ricorda l’impostazione di R112. La 
neutralità del tipo di R116 costituì la base per la formulazione da parte dello stesso 
autore di un nuovo conio, R117, questa volta più progredito nella composizione degli 
elementi accessori così come nella caratterizzazione fisiognomica del felino. Esso intro-
duce l’immagine di una kithara a sette corde (evidente allusione ad Apollo Kitharoidos 
o Mousagetes)193, qui piazzata in sostituzione del chicco settentrionale. Mentre la le-
genda scorre pressoché interrotta lungo un arco che da ore due giunge a ore sette, la 
collocazione disarmonica degli elementi posti in campo riprende l’ordine sperimentato 
in R114-R115, giacché R117 prevede un giro antiorario che parte dal chicco orientale, 
posto a ore otto, e si conclude nella kithara a ore una, lasciando il campo da ore nove 
a dodici completamente libero. Una variante al modello di R117 si riscontra in R118, 
opera del terzo artigiano attivo in D39, riconoscibile per l’occhio tondo e spalancato 
del leone e per il trattamento della criniera con ciocche più ampie e scompigliate. Qui il 
chicco d’orzo a ore otto è rivolto a nord e la marcia antioraria delle cariossidi comincia 
dalla kithara, ora posta a ore sei. L’ethnicon, invece, si dispone a partire da ore undici 
lungo un linea che, a ore tre, piega verso sud. 

L’incisore mantiene invariata l’impostazione della protome nel successivo tipo di 
R119. Questo conio presenta la particolarità di raffigurare, in luogo dello strumento mu-
sicale, una figura antropomorfa, sulla cui identificazione non si può essere certi dal mo-
mento che gli unici due esemplari noti per la serie 156 non mostrano per intero la sezione 
inferiore del conio. Christof Boehringer, citando l’esemplare proveniente dalla collezione 

193	 Sul tema, Farnell 1907, 246-252, 325-328.
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Pennisi194, vi riconosceva il mezzobusto di un satiro, mentre l’autore del catalogo d’asta 
da cui proviene il secondo tetradrammo (che si dice depredato da Himera)195 descriveva 
la presenza di Scilla. L’analisi autoptica dell’esemplare conservato a Siracusa conferma il 
profilo di un uomo barbuto orientato a est, con il braccio sinistro probabilmente teso verso 
il basso e quello destro piegato all’altezza del volto come a portare la mano (o un oggetto) 
vicino alla bocca. Si scorgono, però, anche i profili di una pinna caudale e di una coda, 
quest’ultima meglio visibile nella foto del tetradrammo trafugato. In tal caso, vi sono i 
margini per identificare questa figura con l’halios geron omerico196, il nume marino dalla 
complessa esegesi mitologica. La presenza di questa figura – la si voglia indicare col nome 
di Proteo, Tritone, Glauco o di altre divinità marine – sarebbe da collocare nella medesima 
sfera semantica del pesce raffigurato nei coevi rovesci delle incudini D35-D38. Anche per 
tale motivo, dunque, l’ingresso finale di R113 nell’incudine di D39 assume i caratteri di 
un reimpiego non così “intrusivo” come si possa pensare. In fondo, l’ultima serie di D38, 
coniata con un rovescio riciclato da D36, suggerisce che la produzione di nuovi conî di 
martello dovette cessare dopo la contemporanea incisone di R119 e R113.

Così descritta, la sequenza dei conî e l’analisi stilistico-formale dei tipi del Ramo XIV 
restituiscono l’immagine di una produzione monetaria molto dinamica sotto il profilo artisti-
co: eterogenea per la pluralità di varianti tipologiche attestate ma non per questo priva di un 
programma figurativo condiviso.

Ramo XV

L’ultimo ramo del Periodo IV è di tipo semplice ed è formato da tre serie [158-160] coniate 
dall’incudine di D40 in associazione a R120-R122.

194	 Siracusa, Orsi 88614, coll. Pennisi. Cfr. Boehringer 1998, 46, n. 56).
195	 Mid-American 24.05.1985/974, da Himera 1984, CH VIII, 66.
196	 Nel rilievo di R119 illustrato a Tav. VI la figura è stata ricostruita sulla base delle rarissime rappresentazioni 

vascolari nelle quali la divinità è colta in una composizione che devia dalla più diffusa scena della lotta tra 
Tritone ed Eracle (per un repertorio, Ahlberg-Cornell 1984). Tra le attestazioni da porre a confronto con 
il tipo leontino, l’halios geron compare impegnato a catturare un pesce (Berlino, Antikensammlung F2608; 
Cambridge, HUAM 1927.150; Sydney, Nicholson 98.20), oppure alla corte di Poseidone (Atene, EM CC1551; 
Ferrara, Spina 15365; New York, Metropolitan 53.11.4). Per un riscontro nella glittica, cfr. Furtwängler 
1900, 95, XIX.74; Richter 1968, 106, N. 367. In età classica il tritone è il charakter principale di Itanos, città 
posta sulla punta orientale di Creta (cfr. Traeger 2000-2001, 28-31, Nn. A1-A13, B1-B24), benché sporadiche 
attestazioni si ritrovino in altre monetazioni come quella di Arados in Siria (ad es., Roma 26.09.2018/33; 
cfr. Betlyon 1982, 77-86, VI.4-6) o di Kyzikos in Misia (cfr. Hurter Mani-Liewald 2002, 30, N. 26). In 
Magna Grecia, il mostro “guizza” al rovescio di alcuni didrammi cumani (Rutter 1979, 37, Nn. 134-137, 
rovesci KR124-126; HN Italy 533), mentre in Sicilia è presente ad Akragas in un’emissione di hemilitrai in 
bronzo datate al 415-406, raffigurato nell’atto di suonare la buccĭna (Ws 612-619; cfr. Westermark 2018, 
146-147.). Tali tipi, però, sono impostati su schemi figurativi diversi da quello leontino. In quest’ultimo caso 
è impossibile rintracciare uno degli attributi solitamente collegati al personaggio, come un pesce tenuto per 
la coda, un tridente o la conchiglia tortile. D’altra parte, la mano tenuta all’altezza del viso sembra essere un 
elemento ricorrente nell’immagine dell’halios geron, rispondente a un’iconografia codificata già in età arcaica 
(cfr. Shepard 1940; Buschor 1941).
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La breve produzione del Ramo XV si colloca in piena continuità con le esperienze arti-
stiche del Ramo precedente. L’Apollo di D40 rielabora l’acconciatura con capelli corti già 
descritta in D36, mentre l’elevata qualità dell’incisone che lo caratterizza trova dei punti di 
contatto con la cifra stilistica di D38, l’ultimo dritto del Ramo XIV. La raffinatezza dell’in-
taglio espressa attraverso la creazione di una capigliatura dall’aspetto “soffice”, abilmente 
costruita tenendo a modello le teste fidiache dai riccioli sinuosi e vibranti, mostra che la 
transizione a stilemi e tipologie mutuate dall’arte attica si è compiuta favorevolmente anche 
sul piano tecnico: già l’incisore di D38, del resto, aveva dato prova di saper gestire in modo 
intelligente la vivace massa di capelli del dio. Nel tipo di D40, però, emerge una maggiore 
sensibilità verso l’estetica attica, trasmessa soprattutto attraverso il carattere ideale e assoluto 
del volto privo di espressività, con lo sguardo rivolto in avanti e le labbra appena socchiuse. 

All’interno di questo discorso, anche i tipi di R120-R122 impiegati in D40 mostrano 
elementi di continuità con i leoni del Ramo XIV, sia dal punto di vista tecnico che tipolo-
gico. La protome è contraddistinta da una notevole espressività, accentuata dall’apertura 
dell’occhio (spalancato come in R118-R119) e dalla contrazione dei muscoli della fronte 
e del naso. Qui le rughe sono ancora raffigurate con brevi incisioni, ma il loro spessore e 
la forma arcuata del tratto enfatizzano il corrugamento del muso in seguito al ruggito del 
felino. La criniera, anticipata da una stretta “cintura” di incisioni brevi e minute, promuove 
una composizione molto pesante, costituita da schiere serrate di ciocche piccole e appuntite. 
L’ampia chioma è realizzata su tre (R121-R122) o quattro (R120) livelli digradanti, l’ultimo 
dei quali poggia direttamente sul piano di fondo: questa tecnica incisoria richiede un’abilità 
avanzata nel saper trattare l’intaglio su più piani e trova dei punti di contatto con le criniere 
dei leoni di R114-R119, dove tale metodo risulta già in fase di sperimentazione. In effetti, 
come nei rovesci associati a D39, si possono notare dei deboli punti di contatto anche a 
livello iconografico, a partire dall’aspetto della criniera proiettata all’indietro e dalla “disar-
ticolazione” dello schema canonico su punti cardinali tramite il quale si realizzava il giro 
dei chicchi d’orzo. In modo analogo, le cariossidi di R120-R122 si susseguono a partire da 
ore sette in un’unica fila che si conclude a ore una. Il primo chicco, realizzato in tutti e tre i 
rovesci in maniera differente rispetto agli altri tre, potrebbe appartenere a un’altra varietà di 
cereale o essere, più credibilmente, girato sul dorso (è infatti assente il solco ventrale). Come 
nel caso di D40, allora, l’incisore dei rovesci del Ramo XV seleziona e perfeziona gli schemi 
figurativi precedenti con l’obiettivo di creare un’immagine altamente idealistica. È difficile, 
come in molti casi finora riscontrati, valutare se l’autore sia lo stesso del conio d’incudine, 
ma alcuni tratti dell’intaglio della criniera e della capigliatura del dio farebbero propendere 
per l’identificazione di un unico artigiano. 

Si osserva una leggera differenza nella costruzione del leone di R120, di dimensioni mi-
nori e con la leggenda disposta a partire da ore due, mentre in R121 e R122 l’etnico si di-
spone a partire da ore dodici. Del resto, la precedenza di R120 rispetto agli altri due conî di 
martello si evince dalla sequenza di D40 [XVI.8]. La larga frattura che sfigura il capo del 
dio dall’arco parietale alla tempia (a) risulta in graduale espansione durante la coniazione 
di 158 [40.120], dove l’esemplare più fresco197 mostra come lo squarcio si generò a partire 

197	 Boehringer 1985, VI.37, da Pachino 1960.



102

dalla prima coppia di foglie d’alloro. Non è chiaro se la coniazione procedette a fasi alterne 
con l’emissione di 159 [40.121]198. In entrambe le serie, infatti, si assiste alla formazione di 
altre lesioni, localizzate soprattutto sul collo (b-e), nonché nell’area del viso (f-g), presso il 
quale è presente anche un lungo ma lieve squarcio che dal naso parte verso ore due (h). Il 
terzo conio, invece, fu impiegato separatamente per la coniazione di 160 [40.122], dove si 
può soltanto constatare un’ulteriore espansione della frattura (a) oltre la tempia. 

Come si è avuto modo di appurare, il «Maestro di D40», pur mostrando caratteri inno-
vatori rispetto alle maestranze del Ramo XIV, sembra comunque inserirsi a pieno nella tra-
dizione incisoria della colonia calcidese. Tuttavia, alcuni dettagli della costruzione di D40 
permettono di avanzare alcuni confronti con le korai siracusane incise nel corso della «Fase 
di Transizione». Anche a Siracusa, difatti, l’estro degli incisori si esprime principalmente 
nella resa dell’acconciatura: sia esso provvisto di ampyx e opistosphendone199 oppure di una 
sottile tenia200, il tipo si apprezza soprattutto per il guizzo dei vivaci ricci che emergono dalla 
nuca e dalla zona temporale. Analogamente, a Leontinoi la capigliatura del dio è elaborata 
con un abile accostamento di ciocche ondeggianti dalla forma accostabile a quella siracu-
sana. A ciò si aggiunga anche la particolare lavorazione della troncatura del collo di D40, 
ottenuta con una linea concava, inedita prima di allora a Leontinoi ma presente a Siracusa sin 
dalle Reihen XXIII-XXV201. Considerando la precedente esperienza del Ramo XIV, sembra 
possibile collocare il Ramo XV in un periodo coincidente con la piena affermazione della 
«Fase di Transizione» siracusana. 

È cruciale, a questo punto, stabilire se la presenza del lambda ionico nell’ethnicon di 
R120-R122 (ΛEONTINON), già indice dell’influenza di Siracusa nei Periodi I-II, dipenda 
anche in questo caso da fattori politici o sia stato, invece, dettato dall’influenza esercitata dai 
technitai aretusei sul Maestro di D40. Quest’ultima spiegazione, a ben vedere, sembra quella 
meno comprensibile sul piano storico-artistico. Da quanto si è potuto ricostruire, Leontinoi, 
già nota per i suoi stretti rapporti con Atene, si pone tra i principali centri di rielaborazione 
e diffusione di codici e schemi figurativi provenienti dall’altra parte dall’Egeo. Posto che le 
dinamiche produttive di un altro centro come quello di Katane, anch’esso segnato da una 
vivace sperimentazione figurativa, non sono ancora note, appare assai difficile sostenere 
che le zecca leontina non abbia recepito autonomamente i sintagmi di quella rivoluzione 
stilistico-formale che stava nel frattempo trasformando l’iconografia monetale di molte po-
leis siceliote, Siracusa in testa. Come si rapporta, quindi, la produzione Ramo XIV con il 
nuovo percorso artistico che in quest’ultima città si risolse nell’avvento dei c.d. Maestri 
Firmanti? Se il centro aretuseo sorprende più che altro per la reiterazione di conî d’incudine 
e di martello che si rifanno a due o tre modelli di partenza202 – un fenomeno comprensibile 
davanti alla mole di emissioni strutturate su rami di sequenza complessi – a Leontinoi il 
cambiamento figurativo si coglie attraverso la formulazione di tipi monetali sempre nuovi e 

198	 MGS, XXIV.15; Boehringer 1998, XIII.67.
199	 Bh R494-R495; Td R1-R6.
200	 Bh R496; Td R7-R11.
201	 Bh R475-R496.
202	 Maltese 2022, 152-153, Classi Q-Ø, Q-A1, P-Ø, P-A1-3, P-B.
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dalla progressiva qualità estetica e tecnica. Tale discrasia dimostra, evidentemente, come la 
maturazione del Neue Stil nel corso del Periodo IV sia avvenuta contestualmente alla «Fase 
di Transizione» siracusana ma in forme totalmente autonome203. La piccola comunità di in-
cisori leontini, dopotutto, non è nuova al dialogo tra le diverse realtà artistiche della Sicilia 
sud-orientale: si deve a figure come il Maestro di D38 o quello di D40 il pregio di aver rin-
novato gli atelier leontini sotto il profilo tecnico-artistico attingendo, chi da Katane, chi da 
Siracusa, stili e costrutti tipologici da applicare ai charakteres leontini. Come si avrà modo 
di appurare, tali considerazioni porteranno a una rivalutazione delle tradizionali cronologie 
relative alle emissioni dei Rami XIV e XV, solitamente collocate in un momento di poco 
antecedente l’evacuazione della città nel 422.

Frazioni del tetradrammo

Al fine di acquisire ulteriori riflessioni sulle dinamiche produttive descritte nei capitoli 
precedenti, saranno qui brevemente illustrati i nominali di valori inferiori alle quat-
tro dracme. A Leontinoi, come in altre poleis della Sicilia dinomenide, ciò che veniva 
identificato come statere con il nome di tetrádrachmon o tetráchmon era solo il valore 
più pesante (~ 17,20 g)204 all’interno di un sistema monetario che prevedeva multipli 
e frazioni della drachma (Fig. 16). Quest’ultima, di peso riconducibile allo standard 
euboico-attico (~ 4,30-4,36 g), era suddivisa in sei oboloi (~ 0,73 g) o, secondo l’uso ti-
pico della Sicilia, cinque litrai (~ 0,87 g). Il sistema locale della litra vedeva un’ulteriore 
suddivisione in dodici onkiai: con una moneta dal valore di cinque once, il pentonkion, 
si veniva a realizzare un valore corrispondente a un hemiobolos (~ 0,36 g), mentre con 
il dionkion (o hexas) andava si otteneva un nominale assimilabile al quarto di obolo o 
tetartemorion (~ 0,15-0,18 g)205. 

L’esiguo quantitativo di moneta frazionaria sopravvissuta sino a oggi, statisticamente 
molto inferiore rispetto ai tetradrammi, potrebbe creare disguidi nel comprendere i carat-
teri funzionali del sistema monetario leontino. Forse, la coniazione una tantum dei valori 

203	 Cfr. Tudeer 1913, 98-108, 277-278. Di diversa opinione Rutter 2009, 125-126; 2012; Fischer-Bossert 
2017, 44-45, i quali, tuttavia, non analizzano né storicizzano i legami stilistici che intercorrono tra i tipi del 
Ramo XIV, l’Apollo del Ramo XV e le relative analogie con le prime sequenze dei Maestri Firmanti di 
Siracusa. Appare abbastanza riduttivo, infatti, liquidare la cronologia fondata su base stilistica adottando un 
principio prettamente “siracusanocentrico” e asserendo che i tetradrammi leontini «bear no signatures and are 
not influenced stylistically by the signed dies of Syracuse» (Rutter 2009, 125). Va da sé che l’assenza di conî 
firmati non è indice di una mancata adesione di Leontinoi (così come di Katane) alla temperie artistica dei 
Signierenden Künstler siracusani, soprattutto se si pensa che proprio in questo periodo le firme degli incisori 
attivi nella città dorica, Sosion ed Eumenos, si attestano solo su un terzo dei conî noti, vd. Td R2 (Sosion), D9, 
R4, R.A, R5, R12, R14, R15 (Eumenos). Cfr. Maltese 2022, 162-163, Figg. 1-2.

204	 Sul peso del tetradrammo, il cui valore più frequente si colloca attorno ai 17,20 g, vd. «Tabelle 
ponderali», 101.

205	 Sulla litra e l’organizzazione del sistema monetario siceliota in argento, Parise 1969, 117-124; 
Boehringer 1999, 49-53; Consoli 2009, 131-145. 
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frazionari può trovare una giustificazione nella destinazione locale della moneta di basso 
conto, adibita a circolare per lungo tempo all’interno della chora di Leontinoi come mez-
zo di scambio convenzionale nel commercio al dettaglio e nelle transazioni quotidiane206. 
Non è escluso, tuttavia, che i nominali potessero essere funzionali al conguaglio e a paga-
menti amministrativi di piccola entità207: la questione richiede necessariamente di essere 
approfondita, in futuro, attraverso lo studio delle sequenze dei conî, la quale potrà meglio 
chiarire se l’emissione di moneta frazionaria fosse in origine slegata dalla produzione di 
tetradrammi o se, viceversa, fosse di supporto alla loro emissione. Per il momento, l’anali-
si delle frazioni del tetradrammo fondata sul solo esame stilistico-formale a comprendere 
meglio alcuni meccanismi interni alla produzione di tetradrammi.

Frazioni A

Come nel caso del tetradrammo del Periodo I, anche i nominali minori indicati come Frazioni 
A mostrano una sostanziale dipendenza dal sistema iconografico siracusano. La prima fra-
zione del tetradrammo è rappresentata dalla sua metà, ossia dal didrammo dal peso di 8,6-
8,72 g (Fig. 16b)208. Al dritto si riconosce un giovane cavaliere in groppa al suo destriero, 
la cui iconografia fu certamente mutuata dai coevi didrammi dinomenidi [XXV.1, α]209. 

206	 Ad esempio, il tesoretto di Selinunte 1923 (infra, 127), datato tra il 435 e il 430, vede la presenza di 
didrammi dinomenidi (Frazioni A) e di nessun tetradrammo del Periodo I. L’impiego di moneta frazionaria era 
destinato, dunque, a circolare ancora decenni dopo la sua emissione. Solo il progressivo esaurimento del circolante 
nella chora leontina avrebbe spinto, nel Periodo IV, a una nuova emissione di didrammi e dracme (Frazioni F).

207	 Sul dibattito relativo all’impiego dei nominali frazionari, vd. dapprima Kraay 1964, quindi Kim 2001.
208	 MGS, XXII.11-12; Boehringer 1998, X.11-13.
209	 Bh V177-V178.

16. Leontinoi. Produzione monetaria agli inizi del Periodo I (Frazioni A).
Da sinistra a destra: tetradrammo, didrammo, dracma, obolo, pentonkion, dionkion (hexas).

New York, ANS 1944.100.8527 (a), -8534 (b), -8533 (c), -8535 (d); Winterthur, MK 714 (e); 
Londra, BM G.4253 (f)

a b c d e f



105CAPITOLO III. SEQUENZE DEI CONÎ

Sono note, però, altre serie battute con un conio d’incudine che mostra il cavallo al galoppo 
[XXV.1, β-δ], tipo senz’altro da porre in fase con l’unica quadriga in corsa riscontrata a 
Leontinoi con D4. Che si tratti di una coniazione contemporanea alla sequenza del Ramo II, 
in effetti, è provato anche dalle protomi leonine al rovescio circondate dai chicchi d’orzo e 
dall’etnico ΛEONTINON, intagliate dagli stessi incisori di R5-R8 [XXV.1, β] e R9-R11 
[XXV.1, γ]. Una terza tipologia di protome è riconducibile con certezza al Maestro di R3-
R4 (Ramo I)210, il quale mostra qui una tecnica incisoria più matura, avvertibile soprattutto 
nell’incisione dell’occhio leonino, non più spalancato secondo una formulazione “arcaica”, 
bensì dalla forma falcata in linea con la nuova moda incisoria del Ramo II [XXV.1, δ]. 

Per quanto riguarda la coniazione e della dracma, la quale replica i tipi del didrammo 
(Fig. 16b), si riconoscono almeno due serie. Se nella prima si osserva nuovamente il modello 
di R5-R8211, nella seconda si riconosce senza dubbio la mano dell’incisore di R19-R23212, 
quindi da porre nel contesto del Ramo III. Invece, per l’obolo, è nota dapprima una (rara) 
serie in cui una variante del leone di R5-R8 figura solitaria al dritto213, accompagnata al ro-
vescio da un chicco d’orzo volto a sinistra, circondato sotto e sopra dall’etnico abbreviato 
ΛE·ON. Il tipo al dritto fu presto sostituito dall’immagine di un Löwenskalp (Fig. 16d), o 
più banalmente di un volto leonino visto frontalmente214, mutuato con buona probabilità dai 
tipi reggini circolanti nello Stretto di Messana215. Infine, nel pentonkion216 e dionkion217 – o 
hexas, in quanto corrispondente a un sesto di litra – la protome, incisa ancora sui tipi di R5-
R8, rimase sempre di profilo, mentre al rovescio furono raffigurati sotto forma di globetti i 
valori corrispondenti del nominale: cinque per il pentonkion, due per il dilitron (Fig. 16e-f). 
Entrambi i nominali sono, in questo caso, privati dell’etnico, un fatto da ricondurre con buo-
na probabilità alla mancanza di campo libero ove collocare le lettere.

Dall’analisi delle prime frazioni emesse a Leontinoi si apprende, in conclusione, come si-
ano state le maestranze del Ramo II a marcare la definitiva strutturazione del sistema mone-
tario locale. Questa constatazione contribuisce ulteriormente a rafforzare la tesi secondo cui 
il Ramo I debba collocarsi, per motivi produttivi e stilistico-formali, all’inizio delle conia-
zioni leontine, ovvero in una fase di avvio della zecca. Se, tuttavia, l’emissione dei nominali 
inferiori si concentra agli inizi del Periodo I, saranno nuove necessità finanziarie a richiedere 
la coniazione di nuove serie di tetradrammi, innescando quello sviluppo tipologico di cui si 
è discusso nel capitolo precedente. 

210	 Essa subentra in un momento finale della coniazione di didrammi, poiché il dritto conosce diverse 
fratture sia agli estremi degli zoccoli che lungo il bordo perlinato, oltre a un grosso taglio che attraversa il 
campo dal piede del cavaliere fino alla linea d’esergo. 

211	 Boehringer 1998, X.14. Cfr. New York, ANS 1944.100.8533; Londra, BM 1946.0101.1048.
212	 Boehringer 1998, X.15. Cfr. Napoli, MANN 32365; New York, ANS 1941.153.248; Parigi, de Luynes 993.
213	 Ibid., X.16, da Berlino.
214	 Ibid., X.19, ampiamente imitato anche da zecche sicule, vd. ibid., X.B; Boehringer 1975, 171-173, 

XXIV.19-46.
215	 Cfr. Cc I-II.1-26; LVIII-LXI.1-60.
216	 Boehringer 1998, X.17.
217	 Ibid., X.18.
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Frazioni B

La coniazione di nuovo circolante frazionario (Fig. 17) è accompagnata dalla ritariffazione 
del valore intrinseco della dracma da sei oboli a cinque litrai, riforma che si verifica anche 
in altri contesti sicelioti, da Gela a Katane passando per Siracusa218. 

Dal punto di vista stilistico-formale, l’analisi delle Frazioni B aggiunge nuovi elementi che 
facilitano a comprendere la transizione iconografica al nuovo Apollo del Periodo III. Se, ad esem-
pio, il tipo della litra (Fig. 17b)219, riprodotta in più conî d’incudine, imita lo schema della capi-
gliatura introdotta nel tipo di R41 afferente al Ramo VIII, lo stile incisorio rivela la mano del 
Maestro di Leontinoi attivo nel Ramo X: si guardi soprattutto al collo lungo e al muscolo sterno-
cleidomastoideo, alla scriminatura dei capelli, alla resa del volto, dell’occhio e della troncatura. 
Il profilo, invece, preannuncia alcuni caratteri iconografici di D19, come la lunga ciocca legger-
mente ondulata che scende dall’orecchio fino alla troncatura, lo sguardo rivolto verso l’alto, l’e-
spressione benevola [XXVI.1]. L’opera permette di intercettare un più solido legame tra il Ramo 
VIII e la successiva produzione del Periodo III, i cui inizi, come si è visto, sono stati ricondotti da 
una parte al Maestro di D17, dall’altra allo stesso Maestro di Leontinoi. Ma, se il primo artigiano 
risulta essere stata una figura marginale che non ebbe seguito nella familia di incisori locali, per 
il secondo sembra confermarsi il profilo di un autore affermatosi a Leontinoi in un momento a 
cavallo tra il Periodo II e il III, allorché egli dovette provvedere alla creazione di conî per le fra-
zioni. In effetti, l’immagine dell’Apollo precursore di D19 – probabilmente ideato ancor prima 
dell’incisione di D18 – fu impiegata anche per pentonkiai ed hexantes (Figg. 17c-d)220. Qui il dio 
sostituì al dritto la protome leonina nota in precedenza, mentre al rovescio si ebbe finalmente 
modo di aggiungere le lettere L·E a sinistra e a destra dei segni di valore.

218	 Boehringer 1998, 46-47, con bibliografia precedente in nota.
219	 MGS, XXIII.9-10; Boehringer 1998, XI.30.
220	 Boehringer 1998, XI.31-32. 

17. Leontinoi. Produzione monetaria agli inizi del Periodo III (Frazioni B).
Da sinistra a destra: tetradrammo, litra, pentonkion, dionkion (hexas).

New York, ANS 1957.172.577 (a), 1941.153.255 (b); Città del Vaticano, Mt.Gr.Sicilia.Leontinoi 16 (c); 
Winterthur, MK 716 (d)

a b c d
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Frazioni C-D

In seguito all’emissione delle frazioni elaborate nell’officina del Maestro di Leontinoi si 
rilevano solo coniazioni sporadiche di litrai. Le Frazioni C221 presentano al dritto il tipo di 
Apollo privo di corona di alloro, acconciato con la tipica treccia avvolta nello schema della 
Nackenrolle (Fig. 18a). L’incisione, molto sommaria, non è attribuibile a un incisore speci-
fico. Tuttavia, il profilo tradisce, insieme alle ciocche della tempia e del collo molto lunghe, 
una derivazione dal tipo di D18, particolare che porterebbe questa emissione in un frangente 
di poco posteriore alle emissioni del Ramo X e contestuale all’incisione dei primi dritti del 
Ramo XI.

La zecca di Leontinoi non sembra aver prodotto altra moneta frazionaria per buona parte 
del primo Ramo XI. Come si è detto, non è dato sapere se questa pausa produttiva sia da 
attribuire a un uso limitato dei nominali frazionari o a una mancata esigenza da parte della 
polis di coniare moneta in supporto alle spese più minute. La produzione di litrai (Fig. 19a) 
riprese solo nelle fasi intermedie del Ramo XI con la coniazione delle Frazioni D222, allorché 
la protome leonina tornò a essere riprodotta al dritto. Lo stile incisorio trova dei convincenti 
punti di confronto tra i “piccoli leoni”, in particolare con il bulino dell’incisore di R76-R78 
e R81-R82. Vi sono, in breve, validi motivi per ritenere che l’emissione di queste litrai sia 
stata approntata almeno a partire dalle coniazioni del “piccolo Apollo”. 

Frazioni E

Il quinto gruppo di frazioni è costituito da dracme, litrai ed hexantes che, per lo stile inciso-
rio e lo schema iconografico adottato, possono essere ricondotte grossomodo al termine del 
secondo Ramo XI (Fig. 20).

Per la dracma (Fig. 20b)223 si assiste alla realizzazione di una nuova effige del dio, il cui 
prototipo si deve far risalire al Maestro di D28224: il tipo, infatti, si contraddistingue per le 

221	 MGS, XXIII.11; Boehringer 1998, XI.43.
222	 Boehringer 1998, XI.44.
223	 MGS XXIII, 14-15, 23-24; Boehringer XII.48, 54.
224	 Cfr. Parigi, BnF 652, Fonds général.

a b

18. Leontinoi. Litra (Frazioni C).
New York, ANS 1944.100.8559

19. Leontinoi. Litra (Frazioni D).
Berlino, MK 18252869
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ciocche della capigliatura conseguite con incisioni complementari, per la corona composta 
da terne di foglie serrate, nonché per il carattere crudo e serio del volto, enfatizzato da una 
guancia spigolosa, da labbra serrate e parallele e dallo sguardo rivolto in avanti [XXVI.2]. 
L’acconciatura che si osserva nelle dracme segue ancora il modello delle ciocche annodate 
alla nuca lanciato agli inizi del Ramo XI, ma in questo caso il “codino” risulta di grandi di-
mensioni, curvato verso il basso con una piega ad angolo retto. Per il Maestro di D28 si era 
già sospettata la prossimità con l’officina di incisori attivi nelle Reihen siracusane225. Difatti, 
è evidente in questo caso la ricezione della capigliatura proposta nelle korai della Reihe XIX, 
in cui la massa di capelli è racchiusa in una stretta fascia che cinge la testa e lascia uscire una 
ciocca ripiegata su sé stessa226. 

Come nei rovesci collegati a D28, inoltre, il conio di martello della dracma presenta il 
modello della protome dalle ciocche “a tamburo”, qui accompagnata dalla leggenda LEO·N 
e da tre chicchi d’orzo disposti in senso antiorario. Data anche l’affinità stilistica che si può 
riscontrare nell’esecuzione della criniera del leone e della capigliatura del dio – osservabile 
anche nei conî di tetradrammi – è possibile sostenere che il Maestro di D28 sia la mede-
sima figura che si cela dietro il bulino di R75 e R83-R84. La sua attività si può estendere 
anche alla produzione dell’hexas227 (Fig. 20d), il cui tipo è assimilabile alla protome dalle 
ciocche “a tamburo”. Lo stile incisorio, molto vicino ai canoni dei primi “piccoli leoni”, 
suggerirebbe a una prima analisi di non attribuire il conio al medesimo technites. Tuttavia, 
va considerato che le discrepanze formali riscontrate, come le ciocche disordinate e termi-
nanti con due punte, la fronte tozza o l’orecchio sproporzionato, potrebbero essere dovute 
alla difficoltà tecnica riscontrata nell’incisione di un conio così piccolo o a una mano ancora 

225	 Supra, 81-82.
226	 Bh R432-R434, R436, a loro volta fondati sugli schemi di R396-R401 (Reihe XVIIa), Stando alla 

dinamica della sequenza dei conî, questa classe tipologica ha caratterizzato coniazioni molto vicine tra loro.
227	 New York, ANS 1987.32.127.

20. Leontinoi. Produzione monetaria alla fine del Periodo III (Frazioni E).
Da sinistra a destra: tetradrammo, dracma, litra, hexas.

New York, ANS 1944.100.8551 (a), 1941.153.254 (b), 1987.32.127 (d); Parigi, BnF 234 (c)

a b c d
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inesperta: un aspetto non esclude l’altro. In effetti, si può sostenere che il Maestro di D28, 
prima di cimentarsi nella produzione di conî per tetradrammi, si sia mosso nella coniazione 
di nominali frazionari, tra i quali si devono includere le drachmai. Queste ultime continua-
rono a essere coniate in un momento più o meno coevo con le produzioni finali del Ramo 
XI, come suggerirebbe la relativa fortuna del tipo. Esso, infatti, fu in seguito riproposto da 
altri autori in almeno due varianti, con e senza fiocco dietro la nuca. Entrambe le soluzioni 
rispondono maggiormente agli schemi siracusani della Reihe XIX: si noti come uno di questi 
incisori tradisca anch’egli un contatto con gli ergasteria di Siracusa, questa volta desumibile 
attraverso la troncatura convessa e diagonale del collo [XXVI.3]. Per di più, i leoncini al 
rovescio, alcuni dei quali riconducibili agli schemi tipologici già descritti per il tardo Ramo 
XI (ad esempio, R85-R88), vedono la rotazione della protome a sinistra, suggerendo che la 
coniazione delle dracme si sia protratta ancora durante l’attività di coniazione di D30-D31.

Nel generale rinnovamento iconografico del tardo Periodo III prende corpo una sostan-
ziosa emissione di litrai (Fig. 20c). Sul conio di martello si assiste all’introduzione di un 
nuovo tipo monetale: la figura stante di Apollo228, nudo e volto a sinistra, è ripresa nell’atto 
di offrire una libagione su un altare, allungando con la mano destra una patera dalla quale 
versa l’offerta, mentre con quella sinistra regge una frasca di alloro. Nel campo destro, dietro 
la figura, è presente un chicco d’orzo rivolto in alto o in basso. Sebbene il corpo della divi-
nità non sia reso sempre in modo eccellente, si riconosce chiaramente l’acconciatura della 
testa realizzata secondo lo stile dell’Apollo di D28-D31. Invece, il tema del dio sacrificante, 
per quanto trovi un’eco nei noti tipi posti al rovescio dei tetradrammi selinuntini, sembra 
essere stato assimilato nell’argyrokopeion leontino attraverso modelli iconografici vascola-
ri229 [XXXII.3]. Le protomi incise al dritto, questa volta prive di chicchi d’orzo ma comun-
que accompagnate dall’etnico LEO·N, si inseriscono nei momenti terminali del Ramo XI, 
come mostrato dalla pluralità di stili incisori afferenti non solo alla personalità del Maestro 
di D28, bensì anche all’incisore di R85-R88 e a quello di R94-R97 [XXVI.4Α, α-δ]. Si 
segnala anche una protome estranea agli schemi del Periodo III che, insieme al differente 
stile incisorio del rovescio, suggerisce una coniazione separata rispetto al resto delle litrai 
precedenti [XXVI.4Β]. Ad un esame più attento, la peculiare struttura dell’orecchio, dalla 
forma a punta e con il padiglione auricolare non visibile, avvicinerebbe questo tipo al bulino 
di R108, facendo intendere che la produzione di litrai del tardo Periodo III, con buona pro-
babilità, vide la presenza di maestranze poi attive nel Periodo IV. Del resto, si è già intuita in 
più punti la vicinanza degli incisori dei Rami XIII e XIV agli schemi figurativi diffusi dalle 
incudini D30-D31. Non si esclude, a questo punto, che la coniazione delle litre facenti capo 
alle Frazioni E possa essersi inoltrata fino al Periodo IV.

228	 Sulla diatriba circa l’identificazione del dio, Boehringer 1998, 48-49 e bibliografia in nota.
229	 Per gli esempi selinuntini si vedano, in particolare, Sc R20-R35. Si noti la differente impostazione 

del dio a Selinunte, dove, insieme a un’apertura maggiore del braccio proteso verso l’altare, si riscontra 
un’impostazione del chiasmo e dell’intera figura (leggermente ruotata di tre quarti) non replicata a Leontinoi. 
Più stringenti i confronti con l’iconografia vascolare. Dalla Sicilia (Licata) si ha, ad esempio, un cratere a 
volute del Pittore di Berlino, ora a Boston, MFA 00.347. Per altre attestazioni, cfr. Mosca, Pushkin II1B594 e 
Londra, BM E 516 (Pittore di Šuvalov); Filadelfia, University MS 5465; Stanford, University 1977.13 (Pittore 
dei Niobidi); Richmond, MFA 82.204 (Pittore di Berlino); Taranto, MAN 52225 (Pittore del Lavacro).



110

Frazioni F

Il sesto e ultimo gruppo di frazioni coniate a Leontinoi è segnato dal ritorno del didram-
mo e dalla coniazione di dracme ed hemilitrai (Fig. 21). La lacuna di esemplari a di-
sposizione, in realtà, impedisce di apprezzare sino in fondo queste serie. Oltre a essere, 
infatti, un’ulteriore testimonianza di quel processo di rinnovamento tecnico-stilistico 
che a Leontinoi ebbe la sua massima espressione nel Periodo IV, le Frazioni F mostrano 
come, parallelamente al Ramo XIV, si procedette all’esecuzione di un più ampio pro-
gramma di coniazioni, l’ultimo effettivamente progettato dalla zecca leontina230. 

Tale iniziativa sembra essersi compiuta per intero all’interno dell’officina del Maestro 
di D38. Il primo nominale (Fig. 21b)231 presenta al dritto, come nelle più o meno coeve 
dracme (Fig. 21c)232, il profilo di Apollo volto a sinistra. La capigliatura del dio ricorda 
molto lo schema libero sperimentato dall’incisore di D35233, ma rispetto a quest’ultimo lo 
stile diverge per l’impostazione anatomica del viso che presenta naso appuntito, guancia 
e mento pronunciati, collo e troncatura trattati con maggior vigore, oltre che per il ca-
rattere vivace e calligrafico delle ciocche alla nuca. Tutti elementi, questi, riconducibili 
all’estro del futuro Maestro di D38. La mano ancora principiante dell’incisore, infatti, 
suggerirebbe che i conî di questi nominali siano da collocare in una fase precedente la 

230	 Dubbia la posizione di alcune hexantes con protome leonina al dritto e chicco d’orzo con due 
globetti ed etnico L·E al rovescio, di cui non è stato possibile osservare una foto se non dalla tavola 
Boehringer 1998, XII.60. Lo stile incisorio del leone, in realtà, è riconducibile ai maestri incisori del 
tardo Ramo XI.

231	 Boehringer 1998, XIII.64. Al momento, si conosce un solo esemplare di questo tipo (Dresda, MK 515).
232	 Boehringer 1998, XIII.65.
233	 Sfuggono i contatti stilistici rintracciati da Boehringer 1998, 50, tra il didrammo e la testa catanea di 

MGS, XI.1-2, già messa a confronto con D36 (supra, 92, n. 171).

21. Leontinoi. Produzione monetaria durante il Periodo IV (Frazioni F).
Da sinistra a destra: tetradrammo, didrammo, dracma, hemilitron.

New York, ANS 1944.100.8551 (a), 1957.172.589 (c); Dresda, MK AAB515 (b); Parigi, de Luynes 996 (d)

a b c d
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realizzazione del conio delle serie 148-150, come farebbe pensare anche l’orientamento 
delle teste e la presenza, almeno nel didrammo, di una protome leonina volta a sinistra 
e attorniata da quattro chicchi disposti in senso orario seguendo l’andamento progres-
sivo della leggenda LEONTINON. Il tipo della dracma, inoltre, risente ancora della 
tradizione incisoria catanea, giacché l’area parietale è resa tramite passaggi di bulino 
lontani tra loro che rendono alla capigliatura l’effetto di una rastrellatura. La coniazione 
della dracma deve, ad ogni modo, essere ricondotta all’interno del Ramo XIV, giacché 
il Maestro di D38 replica al rovescio la protome che in R113 sarà accompagnata dalla 
sagoma del pesce a ore sei e da due chicchi d’orzo, tra i quali si legge l’etnico LEON 
[XXVI.5]. Lo stesso leone si ritrova, solitario all’interno di un bordo perlinato, nei dritti 
delle serie di hemilitrai (Fig. 21d), le quali riportano al rovescio un chicco d’orzo attor-
niato da sei globetti e dalle iniziali L·E234 [XXVI.6]. 

La dismissione del Ramo XIV segna anche la cessazione delle coniazioni di nominali 
frazionari da parte dell’argyrokopeion leontino. L’assenza di emissioni riconducibili al 
laboratorio del Maestro di D40, per contro, supporta ulteriormente l’idea che il Ramo 
XV, l’ultimo protagonista nella battitura di tetradrammi, sia da intendere nella specifi-
cità di un contesto produttivo che, seppure in continuità con le esperienze precedenti, 
riflette la precaria condizione di Leontinoi nel corso della guerra contro Siracusa.

234	 Boehringer 1998, XII.59.





Lo spoglio dei tesoretti restituito nel presente capitolo è stato suddiviso in tre sezioni. Le 
prime due prendono in considerazione i rinvenimenti afferenti all’area monetale siceliota1 
(Pianta 4) che, da una parte, è possibile collocare all’interno del contesto storico descritto 
al Cap. I e, dall’altra, si distribuiscono su un orizzonte cronologico che dall’ultimo decen-
nio del V sec. si estende fino al termine del IV. La maggior parte di questi ultimi ripostigli, 
oltre a non essere dirimente per la definizione della cronologia leontina, presenta informa-
zioni troppo scarne e insoddisfacenti. Si è deciso, ad ogni modo, di presentarli in forma 
breve e concisa, quanto basta per fornire alcuni esempi circa l’impiego protratto nel tempo 
dei nominali leontini. 

Alla terza sezione appartengono, invece, quei tesoretti che testimoniano la circolazione 
dei nominali leontini al di fuori della Sicilia. I luoghi di rinvenimento, ordinati per aree 
geografiche (Etruria-Spagna-Egitto), non devono essere intesi necessariamente come segno 
di rapporti commerciali diretti tra Leontinoi e le comunità in cui è stata rinvenuta la sua 
moneta. Anzi, tali ripostigli andrebbero letti alla luce di un più generale fenomeno di circo-
lazione e tesaurizzazione dei metalli preziosi che trascende dal valore nominale dell’argento 
monetato e risale alle origini degli scambi tra la Sicilia e il resto del Mediterraneo, giacché 
in un ambiente come quello etrusco o iberico – meno ellenizzato e aduso alla moneta – il 
numerario sembra essere accumulato per via del suo contenuto d’argento2.

A partire dalle riflessioni mosse nel capitolo precedente e durante lo spoglio dei ripostigli 
(cfr. 112, Tab. 1), è possibile definire una griglia cronologica più o meno solida entro la qua-
le datare la produzione leontina di tetradrammi (cfr. 128, Tab. 6). Ulteriori considerazioni 
si possono ottenere, infine, tramite l’analisi degli andamenti ponderali nel corso dei Periodi 
I-IV, sul cui ragguaglio si rimanda alle Tabb. 2-5 poste al termine del capitolo.

1	 Questa comprende le compagini fenicie della Sicilia occidentale (cui si devono le monetazioni c.d. 
siculo-puniche), gli insediamenti anellenici dell’entroterra siculo, sicano ed elimo, nonché le isole Eolie e 
Rhegion (storicamente ed economicamente legate a Zankle/Messana).

2	 Sul tema, cfr. Jenkins 1970, 146; Caccamo Caltabiano 1993, 155-156; De Angelis 2016, 46, 252-271.

Capitolo IV
Ripostigli e datazione
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Ripostigli del 475-415

Come già osservava C. Boehringer, l’assenza di Leontinoi in un importante ripostiglio come 
quello di Gela 19563, datato al 480, colloca l’inizio delle coniazioni della polis calcidese 
dopo la battaglia di Himera4. A far scendere ulteriormente questo limite è la presenza nel 
tesoretto di Comiso 19705 (ca. 475) di un tetradrammo siracusano coniato dal rovescio Bh 
R42, il conio impiegato da ultimo nella serie leontina Σ. Ciò farebbe intendere che la se-
quenza del Ramo I sia cominciata in un periodo vicino alla data d’interramento del tesoretto. 
È alquanto probabile, dunque, che l’esordio del tetradrammo leontino sia da collocare nella 
seconda metà degli anni Settanta del V sec.

Pianta 4 - Ripostigli monetali in Sicilia

3	 IGCH 2066. Orlandini 1958, 125; id. 1960-1, 31; Griffo 1955, 59, 301; Boehringer 1968, 95; Breglia 
1969, 10, 22; Kraay 1969, 27-30; Jenkins 1970, 150-151; Kraay 1972, 16-17; Kraay 1977, 196; Williams 
1972, 2-3; Holloway 1984, 9-10; Arnold-Biucchi 1990, 41-43; Mattingly 1992, 5; Caccamo Caltabiano 
1993, 157; Rutter 1997, 114, 131; Rutter 1998, 310; Lauwers 2013, 113, 117; Westermark 2018, 187-188.

4	 Boehringer 1998, 43.
5	 Arnold-Biucchi 1990, 23, n. 89; Knoepfler 1992, 15, n. 51; Rutter 1998, 310; Westermark 1999, 427-

428; Boehringer 2010, 5-33; Westermark 2018, 185.



115CAPITOLO IV. RIPOSTIGLI E DATAZIONE

Monte Bubbonia 19106

Monte Bubbonia, Mazzarino (CL), ca. 470. 
Siracusa, Orsi 31335 [14b], 31336 [19b].

Il primo ripostiglio contenente moneta leontina, inquadrabile tra il 475 e il 470, è quello di 
Monte Bubbonia, altura nell’entroterra nisseno facente parte di un insediamento indigeno7. 
La geografia del luogo lega gli abitanti di quest’area con i domini di Gela e Akragas, tra le 
poleis più rappresentate insieme a Siracusa. I 338 argenti attribuiti al tesoretto, infatti, sono 
così distribuiti: 

Akragas: 	 78 didrammi da Ws 7 a 279.
Siracusa:	 61 tetradrammi da Bh 39 (Reihe IV) a 333 (Reihe XIIc), con varianti;
	 3 didrammi da Bh 279 a 283; 6 dracme da Bh 356 a 357.
Gela:	 7 tetradrammi da JnG 105 a 180; 
	 61 didrammi da JnG 1 a 180.
Selinunte:	 31 didrammi da ArS Group I a Group II.
Himera:	 1 didrammo Kr 117; 5 da JnH Group I a Group II.
Messana:	 5 tetradrammi da Cc 33 a 99.
Rhegion:	 4 tetradrammi da Cc 65 a 99.
Zankle:	 2 dracme simili a MGS XXV.3-4.
Leontinoi:	 2 tetradrammi da 14 a 19 (Ramo II).
Kamarina:	 1 didrammo WJ 9.
Akanthos:	 1 tetradrammo.
Atene:	 6 tetradrammi.
Ignoto:	 64 AR.

Il ripostiglio, da inquadrare verso la fine degli anni Settanta, mostra l’avvenuta apertura della 
zecca di Leontinoi, qui presente con il Ramo II. L’alto numero di esemplari di età arcaica di 
altre poleis suggerisce che nel periodo di interramento del tesoretto la sequenza del Ramo II 
stava per concludersi o era già terminata. D’altra parte, la presenza di esemplari siracusani 
afferenti alle ultime fasi della Massenprägung dimostrerebbe che le emissioni dei Rami III-
IV o VI fossero già in circolazione o in fase di avvio.

6	 IGCH 2071. Orsi 1912, 454-455; Noe 1937, Nn. 188, 667; Currò Pisanò 1962-4, 223, 237; Boehringer 
1968, 95; Breglia 1969, 21-28; Kraay 1969, 31-32; Jenkins 1970, 22-24, 154; Jenkins 1971, 30; Kraay 1972, 
17-19; Williams 1972, 4-7; Westermark – Jenkins 1980, 21-22; Arnold-Biucchi et alii 1988, 11; Arnold-
Biucchi 1990, 20-46; Knoepfler 1992, 26; Mattingly 1992, 3-9; Caccamo Caltabiano 1993, 158, 175; Rutter 
1997, 126; Rutter 1998, 310-311; Westermark 1999, 427; Lauwers 2013, 113; Westermark 2018, 191-192.

7	 Orsi 1905 447-449; Adamesteanu 1957, passim.
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Randazzo 19808

Randazzo (CT), 450-445.
Disperso. Arnold-Biucchi 1990, IV.79 [2a], IV.80 [3d], IV.77 [10c], IV.78 [10i], IV.81 
[24g], IV.82 [25c], IV.84 [31h], IV.85 [31b], IV.86 [34c], IV.87 [36i], IV.83 [39a], IV.90 
[49i], IV.88 [50i], IV.89 [50l].

Dal territorio di Randazzo, città posta alle pendici settentrionali dell’Etna raggiungibile da 
Naxos attraverso la valle dell’Akesines (Alcantara), proviene uno dei più famosi ripostigli 
trafugati e dispersi nel mercato. Almeno 479 esemplari degli oltre cinquecento argenti 
rinvenuti giunsero in circostanze ignote negli Stati Uniti: nel 1981, prima di essere ven-
duta, parte del maltolto fu depositata all’American Numismatic Society di New York per 
una perizia numismatica. Le foto dei calchi eseguiti su queste monete furono pubblicate, 
nove anni più tardi, da Carmen Arnold-Biucchi, cui si deve una preziosa ricostruzione del 
ripostiglio (o, meglio, di ciò che ne è sopravvissuto). Posto, infatti, che i 539 tetradrammi 
recensiti dalla studiosa svizzera siano effettivamente quelli del ripostiglio di Randazzo, 
questo era così costituito:

Siracusa: 	 308 tetradrammi da Bh 7 (Reihe I) a 483 (Reihe XIVa), con varianti9.
Messana:	 136 tetradrammi da Cc 46 a 354.
Gela:	 29 tetradrammi da JnG 104 a 234.
Katane: 	 29 tetradrammi da MGS IX.3 a IX.8, con varianti.
Leontinoi:	 14 tetradrammi da 2 a 50. Nove esemplari sono ancora in commercio,
	 mentre uno è depositato a New York10.
Rhegion:	 10 tetradrammi da Cc 62 a 99.
Akragas:	 8 tetradrammi da Ws 317 a 436.
Naxos:	 5 tetradrammi Ch 54. 

Secondo Arnold-Biucchi, il ripostiglio di Randazzo 1980 si formò dall’accumulo costante 
di moneta da parte del proprietario. Un elemento a favore di questa ipotesi è certamente 
dato dallo stato di maggiore freschezza di alcuni esemplari più antichi rispetto a quelli bat-
tuti successivamente11. La parte più recente del tesoretto è rappresentata dalle emissioni di 
Katane, Akragas e Gela, mentre i tetradrammi siracusani della Reihe XIVa sarebbero dovuti 
giungere in un momento precedente. Leontinoi, invece, si arresta al Ramo VIII, già messo in 
connessione con la Reihe XIIIb siracusana. 

8	 CH VII, 17. VIII, 55; Arnold-Biucchi 1990; Boehringer 1997, 17; Caccamo Caltabiano 1993, 160, 
175; Lauwers 2013, 115, 119-120; Westermark 2018, 79, 196-197.

9	 Alcuni «unconfirmed rumors» riferivano anche la presenza di Damareteia siracusani, Arnold-Biucchi 
1990, 12, n.5.

10	 In riferimento ad Arnold-Biucchi 1990: CNG 06.01.2015/362 [IV.80]; Sotheby’s Z 27.10.1993/206 
[IV.77]; Künker 07.10.2019/602 [IV.78]; Auctiones 07.06.1988/48 [IV.82]; Lanz 25.04.1983/94 [IV.84]; New 
York, ANS 1983.51.758 [IV.87]; Stack’s Bowers 13.11.2012/11549 [IV.83]; Stack’s 03.12.1996/16 [IV.90]; 
Nomos 10.05.2018/35 [IV.88]; CNG 01.12.1998/179 [IV.89].

11	 Arnold-Biucchi 1990, 35-38.
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Che gli esemplari leontini siano confluiti in un momento di molto precedente la data di 
chiusura del ripostiglio è provato anche dalla presenza della serie di Messana Cc 323 (Serie 
VII). Questa emissione è nota agli studiosi anche per un esemplare riconiato su un tetradram-
mo leontino in cui si riconoscono chiaramente i tipi di D15 e R41, conî della serie 48 (Fig. 
22)12: la datazione al 455-450 proposta da Caccamo Caltabiano per Cc 32313 fornisce un 
appiglio cronologico alla produzione del Ramo VIII, necessariamente precedente o, al più, 
contemporanea all’emissione messania. Pertanto, ammesso (e concesso) che la mancanza 
di materiali del Periodo III nel tesoretto non sia dovuta a una circostanza accidentale, la re-
cente proposta di Ulla Westermark di abbassare di un quinquennio (445) l’interruzione della 
tesaurizzazione di Randazzo 1980 fornirebbe uno iato di almeno dieci anni tra la fine del 
Periodo II e l’avvio del Periodo successivo. Del resto, la massiccia ed eccezionale presenza 
di esemplari di Katane recanti unicamente i tipi del Toro androprosopo e della Nike stante14 
farebbero pensare che l’attività del Maestro di D17 nel Ramo IX, già ricondotto all’ambiente 
cataneo responsabile dell’introduzione dell’Apollo al rovescio, non fosse ancora cominciata. 
Non è escluso, allora, che la produzione monetale leontina in questa parentesi, più o meno 
coincidente con le emissioni della Reihe XIVa siracusana, risultasse sospesa o comunque 
limitata alla coniazione dei piccoli nominali posti alla soglia del Periodo III (Frazioni B). 

Villabate 189315

Bagheria (PA), 450-445. 
Disperso. Palermo, Salinas 26258 [35f]; Stack’s 03.12.1996/15 [47b].

Dal resoconto dato da Arthur Evans, il c.d. ripostiglio di Villabate fu rinvenuto all’in-
terno di un vaso nei pressi di una cava, con buona probabilità quella di Bagheria, paese 

12	 New York, ANS 1951.197.1; Garraffo 1984, 135, XVII.11.
13	 Caccamo Caltabiano 1993, 242-243. La studiosa abbasserebbe la datazione del ripostiglio al 

448/7, ibid., 160.
14	 MGS, IX.1-8, 12-15; Arnold-Biucchi 1990, 22-24, III.48-68, IV.69-76.
15	 IGCH 2082. Evans 1894, 201-217; Noe 1937, N. 1161; Herzfelder 1957, 47-48; Kraay 1969, 35-38; 

Jenkins 1970, 160; Williams 1972, 5; Westermark – Jenkins 1980, 22; Arnold-Biucchi 1988, 90-91; Arnold-
Biucchi 1990, 45-46; Caccamo Caltabiano 1993, 161; Boehringer 1997, 17; Rutter 1998, 311; Lauwers 
2013, 115; Westermark 2018, 200.

22. Messana. Tetradrammo, Cc 323 sovraconiato su esemplare leontino della serie 44.
New York, ANS 1951.197.1
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del palermitano dal quale il tesoretto dovrebbe prendere più correttamente il nome. Si 
sarebbe trattato del terzo rinvenimento nell’area, facendo pensare che il fondo di riferi-
mento fosse collocato tra le campagne di Bagheria. In antico, la zona rientrava nel terri-
torio punico di Kfr (Solous), non lontano dall’emporio di Zyz (Panormos)16. Il gruzzolo 
di monete, composto secondo gli autori di IGCH da almeno duecentocinquanta argenti, 
fu in seguito rivenduto: una parte fu acquistata dallo stesso Evans e da vari collezionisti 
del calibro di Virzì e Jameson, mentre la porzione riscattata da Antonino Salinas non 
è stata rintracciata nei magazzini del museo17. Il seguente ragguaglio è basato sulla de-
scrizione di Evans:

Siracusa:	 79 tetradrammi da Bh 37 (Reihe III) a 535 (Reihe XV).
Akragas:	 18 tetradrammi da Ws 372 a 440.
Gela:	 16 tetradrammi da JnG 103 a 350.
Messana: 	 13 tetradrammi Cc del Periodo II.
Leontinoi:	 10 tetradrammi: seguendo Evans 1894, 207-208, N.1 confluito in
	 Jameson I 620, serie 47 (oggi in commercio); N.2 attribuibile a 35
	 (Ramo V); N.3 emesso dal Ramo I o II; Nn.4-5 ignoti (Periodo I); N.6
	 inquadrabile tra serie 1-2 (Ramo I); N. 7 emesso da D4 (Ramo II).
Himera:	 9 tetradrammi fino a GS 6/ArH 11.
Rhegion:	 1 tetradrammo Hz 5.

Stando alle considerazioni avanzate per i tesoretti precedenti, gli esemplari di Leontinoi, 
per la maggior parte del Periodo I, non possono essere considerati coevi con la crono-
logia di chiusura del presente ripostiglio. Ciò non esclude, tuttavia, che nella compo-
sizione originale fossero presenti esemplari successivi. Una datazione indiretta per il 
Periodo III può essere offerta dalla presenza della Reihe XV di Siracusa, databile entro 
il 440. Qui si intercetta un’esemplare di Bh 517 riconiato su un tetradrammo di Katane 
simile a MGS, X.718, il cui tipo di Apollo è stato ricondotto all’orizzonte tipologico 
del Maestro di D17 del Ramo IX. Pertanto, in linea con i dati provenienti da questo 
ripostiglio e da Randazzo 1980, si può concludere che la transizione al Periodo III di 
Leontinoi sia avvenuta tra il 445 e il 440, verosimilmente durante gli stadi terminali 
della Reihe XIV.

16	 Sui rapporti tra Greci e Punici della provincia palermitana, vd. Spatafora 2009; 2012; De Vincenzo 
2013, 5-19.

17	 Non se ne ha traccia tra i registri d’inventario del museo di Palermo, se non per un solo esemplare 
proveniente dalla collezione universitaria appartenente al Ramo V, forse lo stesso citato in Evans 1894, N.2.

18	 Garraffo 1984, 138, XVIII.15.
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Sicilia 189019

Località ignota della Sicilia, 450-445.
Disperso. Nomos 25.10.2011/116 [14i], - [43/44].

Il «ripostiglio Seltmann», così chiamato dal nome dello studioso che assistette al rinveni-
mento del tesoretto nel gennaio del 1890, doveva contenere più di duecento nominali in 
argento. Sulla collocazione geografica del ripostiglio, così come sulle circostanze del suo 
ritrovamento, non si hanno informazioni. Le zecche rappresentate erano quelle di Akragas, 
Gela, Himera, Leontinoi, Messana, Egesta e Siracusa. Il resoconto pubblicato cinque anni 
dopo dallo stesso scopritore, che datò il ripostiglio al 450, si concentrò sugli esemplari di 
Himera, e solo alcuni esemplari di Leontinoi, Egesta e Siracusa trovarono posto nella tavola 
allegata. Di Leontinoi furono illustrati due esemplari, il primo appartenente alla serie 14, in 
seguito confluito nella collezione Pozzi, l’altro, di cui è pubblicato solo il rovescio (R37), 
apparteneva probabilmente alla serie 43 o 44. Con queste premesse, è impossibile dire quanti 
e quali esemplari leontini fossero presenti nel ripostiglio, né confermare che si fosse trattato 
di un accumulo composto principalmente da nominali degli anni Settanta del V sec., giacché 
per i nominali siracusani illustrati (non si va oltre la Reihe XIId) si pone lo stesso problema20. 
In effetti, sulla base dei soli materiali imeresi, che nella descrizione del Seltmann non si 
spingono oltre GS 7/ArH 12, è st at a pr opost a una dat azione vicina a quel l a di Villabate 
1893, quindi compresa tra il 450 e il 445. 

Lentini 192121

Lentini (SR), 445-440. 
Disperso. In parte a Siracusa, Orsi.

Il primo ripostiglio proveniente dalla stessa Leontinoi era composto da ottantotto nominali 
in argento. Per ironia della sorte, tra i ventidue esemplari recuperati e oggi conservati al 
museo Paolo Orsi di Siracusa (Inv. 41858-41879), manca l’unico tetradrammo leontino. In 
assenza di una descrizione, seppur sommaria, dei suoi tipi monetali, non è possibile chiarire 
sino a che punto il terminus ante quem offerto dalla presenza di tetradrammi della Reihe 
XVIa siracusana, posta oltre il 445, possa giovare alla datazione delle emissioni comprese 
tra i Rami IX-X e il primo Ramo XI. 

19	 IGCH 2076. Gabrici 1894, 415-417; Seltmann 1895; Gutmann – Schwabacher 1929, 101-105; Noe 

1937, N. 109; Kraay 1969, 32-34; Jenkins 1970, 159; Kraay 1972, 19-21; Williams 1972, 5; Westermark 
– Jenkins 1980, 21-22; Arnold-Biucchi 1988, 91-92; Arnold-Biucchi 1990, 20; Caccamo Caltabiano 1993, 
158-159; Lauwers 2013, 113.

20	 Appare vano, in effetti, il tentativo di utilizzare il ripostiglio come «crucial document» per abbassare la 
datazione dei c.d. Damareteia, come proposto da Kraay 1969, 32-34. Cfr. Arnold-Biucchi 1988, 91-92. 

21	 IGCH 2077. Noe 1937, N. 611; Currò Pisanò 1962-4, 225, 238; Jenkins 1970, 153; Arnold-Biucchi 
1990, 42, 45; Caccamo Caltabiano 1993, 161; Lauwers 2013, 113.



120

Avola 189122

Avola (SR), 440-435.
Disperso.

Il tesoretto fu rinvenuto nel territorio di Neaiton (Noto) all’interno di un vaso di bronzo con 
più di duemila argenti. Stando al resoconto di Orsi, erano presenti solo due tetradrammi di 
Leontinoi con testa di Apollo e leone di «arte arcaica matura»23, probabilmente da attribuire 
al Ramo IX o X. Lo studioso di Rovereto datò il ripostiglio al 413, individuando in esso la 
cassa dell’esercito di Nicia abbandonata in seguito alla disfatta ateniese presso l’Assinaro. 
L’ipotesi, supportata solamente dalla suggestiva collocazione geografica in cui si svolse la 
ritirata ateniese, non trova molto credito. La descrizione degli esemplari siracusani, i quali 
non andrebbero oltre la Reihe XVII, suggerirebbe, invece, una più cauta datazione del ripo-
stiglio al 440-435.

Selinunte 192324

Selinunte, Castelvetrano (TP), 435-430.
Disperso. Boehringer 1997, 96 [59d], III.98 [65v], 97 [66b], III.99 [75w], 100 [76b], 101 
[81a], 102 [90g], 103 [100i], III.104 [113j].

Il ripostiglio proviene dal territorio di Selinunte, in un luogo non lontano dall’emporion fe-
nicio di Mazara del Vallo. Il contenuto fu descritto due anni dopo il rinvenimento da Albert 
Hugh Lloyd, il quale fornì un resoconto degli esemplari che era riuscito a raccogliere attra-
verso calchi e fotografie. Solo più recentemente, il contenuto del ripostiglio è stato revisio-
nato da C. Boehringer. Esso doveva essere composto in origine da circa 475 argenti, molti 
dei quali provenienti da Akragas e Selinunte. Non tutti gli esemplari sono stati identificati 
con certezza, pertanto la lista che segue si basa su dati parziali:

Siracusa:	 129 tetradrammi da Bh 8 (Reihe I) a 604 (Reihe XVIII); 
	 4 didrammi Bh 98. 
Akragas:	 3 tetradrammi da Ws 337 a 421; 88 didrammi arcaici ignoti.
Selinunte:	 25 tetradrammi da Sc 1 a 12;
	 75 didrammi da MGS XXXI.15 a XXXI.19.
Gela:	 12 tetradrammi da JnG 104 a 380.
	 70 didrammi ignoti.
Messana:	 20 tetradrammi Cc dei Periodi I-II.

22	 IGCH 2085. Orsi 1891, 345-347; Noe 1937, N. 1161; Currò Pisanò 1962-4, 221, 236; Jenkins 1970, 
147-148; Lauwers 2013, 115.

23	 Orsi 1891, 346.
24	 IGCH 2084. Lloyd 1925, 277-300; Noe 1937, N. 953; Jenkins 1970, 159; Westermark – Jenkins 1980, 

22; Arnold-Biucchi 1988, 92-93; Arnold-Biucchi 1990, 45-46; Caccamo Caltabiano 1993, 162; Boehringer 
1997; Lauwers 2013, 115; Westermark 2018, 199.
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Leontinoi:	 19 tetradrammi, nove identificati da 59 (Ramo X) a 113 (Ramo XI)25.
	 8 didrammi del Periodo I (Frazioni A).
Katane:	 2 tetradrammi da MGS X.2 a X.12.
Himera:	 1 tetradrammo GS 15/ArH 17.
	 1 didrammo GS 2/ArH 7.
	 2 dracme arcaiche MGS XXI.1-4.

La natura del ripostiglio, collocato a circa dieci o quindici anni di distanza dal tesoretto di 
Villabate 1893, è di fondamentale importanza per consolidare la posizione cronologica del 
Periodo III. La qualità degli esemplari, così come l’area di rinvenimento del tesoretto (a vo-
cazione commerciale), suggeriscono che si sia trattato di un deposito temporaneo, composto 
principalmente dal numerario circolante al momento dell’accantonamento. Lloyd suggerì 
addirittura di riconoscervi lo «stock-in-trade» di un banchiere. In tal caso, la compresenza 
di Bh 604 (fine Reihe XVIII) e della serie leontina 113 (tardo Ramo XI) sembra confermare 
l’appartenenza del Maestro di D28 al milieu artistico delle Reihen XVIIa-XIX. Se, infine, 
l’esemplare di Leontinoi è stato accolto in un frangente poco distante dalla data di chiusura 
del ripostiglio, l’intera produzione del Periodo III andrebbe inclusa all’interno di un arco 
temporale che dal 445 si inoltra negli anni Trenta del V sec. 

Carlentini 198426

C.da Caracausi, Carlentini (SR), 424-422. 
Disperso.

Sul rinvenimento di questo ripostiglio si hanno pochissime informazioni, per lo più ricondu-
cibili a testimonianze locali27: nel dicembre 1984, in c.da Caracausi, corrispondente al subur-
bio di Leontinoi, fu rinvenuto un tesoretto composto da poche centinaia di esemplari emessi 
da zecche diverse. Il breve resoconto di CH VIII.166 cita argenti leontini fino alla serie 138: 
qualche esempio di questa serie deve essere giunto nelle mani di un gruppo di abili falsari, i 
quali riuscirono a mettere in piedi non solo una vasta produzione di falsi ancora circolanti nel 
mercato28, ma anche la notizia – divenuta quasi leggenda – che il rinvenimento fosse compo-
sto da migliaia di esemplari. Solo tre tetradrammi, tutti afferenti a 138, sono stati apertamen-

25	 Cinque esemplari sono oggi custoditi a Londra, BM 1946,0101.1052 [59], -1054 [66], - 1053 [76], 
-1055 [90] e New York, ANS 1925.172.24 [81]. Altri due sono in commercio: Peus 02.11.1994/117 [100]; 
MuM 08.12.1949/760 [113]. Gli altri [65, 75] sono noti da calchi depositati al Münzkabinett di Winterthur.

26	 CH VIII.166. Sallery 1987; Boehringer 1998, 49; Manganaro 2004, 60-61; Lauwers 2013, 115.
27	 S. La Fata, «Tombaioli di Paternò scoperti nel lentinese», La Sicilia, 15 XII 1984, 9. L’articolo 

cita un gruppo di diciassette tombaroli richiamati dal rinvenimento di una «notevole quantità di monete 
d’argento» nei giorni precedenti. Ringrazio quanti del luogo hanno condiviso – in qualità di testimoni 
oculari – le vicende del rinvenimento.

28	 I falsi conî si riconoscono per alcune incongruenze formali come il numero di perline del bordo del 
dritto (superiore a quello originale), il ritocco della troncatura e della capigliatura nell’area della nuca e della 
tempia, una differente resa della foglia di alloro a ore tre del rovescio. Gli esemplari rinvenuti nel mercato 
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te dichiarati come provenienti da Carlentini29, ma i dubbi circa la bontà di tali informazioni 
sono più che legittimi. Tra le zecche ricordate si cita anche Siracusa, rappresentata da una 
cinquantina di esemplari che si estendevano almeno fino a Bh 643 o 644 (Reihe XX). 

Una seconda notizia sul ripostiglio di Carlentini è ricavata dal resoconto del 1987 di 
Robert Sallery, il quale tende a smentire la descrizione data da CH VIII. Lo studioso di-
stingueva un nucleo di altre cinquecento monete proveniente da un secondo ripostiglio, il 
«Leontini Hoard», sulla cui esistenza, tuttavia, non si hanno riscontri da parte dei locali 
intervistati. Ciò che è interessante nel rapporto di Sallery, ad ogni modo, è la dettagliata 
lista dei tetradrammi attribuiti al tesoretto, alcuni dei quali pertinenti alle zecche di Katane, 
Messana e Naxos (confermate dai testimoni), nonché Kamarina e Gela. Dando, al momento, 
per scontata la presenza di un ripostiglio unico, Leontinoi sarebbe stata rappresentata da due 
tetradrammi simili a 53 (Ramo IX), undici simili a 70, 119 e 124 (Ramo XI), circa centocin-
quanta tetradrammi – alcuni fior di conio – di 138 e due di 139 (Ramo XIII). 

Il ripostiglio, rinvenuto alle porte della città, è riconducibile a un luogo frequentato, la cui 
destinazione a uso artigianale30 può (anche) spingere a identificare nell’area l’officina di un 
argentiere31. I motivi che hanno portato all’interruzione o all’occultamento del ripostiglio, 
dunque, andrebbero ricercati in un evento traumatico, forse proprio la repentina evacuazione 
di Leontinoi nel 422. Se è vero che i tetradrammi siracusani più recenti erano quelli della 
Reihe XX, allora sarebbe possibile collocare la formazione del tesoretto in un momento non 
precedente il 43532. È evidente, però, come l’elevato quantitativo di moneta leontina contra-
sti con la marginale presenza di nominale siracusano: un dato comprensibile nel contesto pe-
riurbano di Leontinoi, ma che rischia di essere fuorviante qualora si intendesse rintracciare 
proprio nei tetradrammi di Siracusa più recenti i punti di riferimento cronologici per datare 
le serie leontine. È chiaro, infatti, che il gruzzolo di monete siracusane si sia formato in modo 
aleatorio e non necessariamente contemporaneo al momento in cui si acquisì la cospicua 
mole di argento coniato dall’incudine di D34. Del resto, gli esemplari siracusani più nume-
rosi risalgono alle Reihen IXa e X, mentre i pochi esemplari della Reihe XX accompagnano 
più o meno a parità di numero le emissioni che vanno dalla Reihe XIII alla XVIII. 

La massiccia presenza di coniazioni del Ramo XIII suggerisce che l’accumulo di moneta 
non sia da ricondurre a un’attività di tesaurizzazione strutturata sul lungo termine. Anzi, 
l’eccezionale stato “fior di conio” degli esemplari rinvenuti spinge a credere che i tetradram-
mi di D34 siano stati consegnati in un’unica soluzione a un personaggio già possessore di 
una discreta fortuna. Più verosimilmente, allora, la produzione del Periodo IV troverebbe i 
suoi inizi in un momento di molto successivo la Reihe XX, ossia negli anni Venti del V sec. 
La brevità del Ramo XIII, inoltre, rende abbastanza plausibile la sua collocazione all’interno 

costituiscono una percentuale altamente sproporzionata (70%) rispetto alle altre serie ritenute sospette: si noti 
come la maggior parte dei pedigree delle serie segnalate non scenda oltre gli anni Ottanta.

29	 New York, ANS 1997.9.122, CNG 06.01.2015/364, Hess-Divo 26.10.2011/32.
30	 Sugli edifici di c.da Caracausi, Frasca 2009, 134-136.
31	 Difficile, in mancanza di dati archeologici, rintracciarvi l’ergasterion cui era appaltata la produzione di 

moneta a Leontinoi.
32	 Sull’abbassamento della datazione siracusana, cfr. Arnold-Biucchi 1990, 47.
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di quel torno di anni che vanno dal 425 circa al 422. Da ciò deriva, in conclusione, che la 
produzione dei Rami XIV e XV dovette realizzarsi in un periodo susseguente l’evacuazione 
di Leontinoi. 

S. Caterina Villarmosa 195533

C.da Palummara, S. Caterina Villarmosa (CL), 420-415. 
Disperso. In parte ad Agrigento.

L’ultimo ripostiglio utile per la definizione cronologica delle sequenze leontine fu rinvenu-
to in pieno territorio siculo, a circa due ore di cammino dall’insediamento rodio-cretese di 
Sabucina, allora sotto l’influenza di Akragas34. Il contenuto, costituito da non più di duecen-
to monete all’interno di un vaso, fu smembrato e immesso nel mercato illegale – insieme 
a falsi – da un gioielliere di Caltanissetta35. Pietro Griffo riporta la notizia del tempestivo 
recupero di cinquantacinque esemplari tra tetradrammi, didrammi e dracme, oggi conserva-
ti nel museo di Agrigento sotto il nome di «sequestro Riccioletti». Nel 1959 Jenkins ebbe 
modo di distinguere i falsi dagli originali e fornì una lista, rielaborata più recentemente da 
Westermark, nella quale erano presenti due tetradrammi di Leontinoi. Questi, però, non 
furono pubblicati nella successiva SNG del medagliere girgentino36, pubblicata nel 1993, né 
se ne ha attualmente traccia tra le monete in possesso del museo (manca, però, una ricogni-
zione aggiornata dei materiali numismatici). Le uniche fonti a disposizione sono le schede 
d’archivio (Nn. 336, 339) che riportano descrizione e peso dei due tetradrammi: al dritto, il 
primo esemplare riporta la quadriga al passo del Periodo I, mentre il secondo una «Testa di 
Apollo a s., con lunghi capelli cinti di lauro e fluenti lungo il collo». Il fatto che il rovescio 
di quest’ultimo presenti l’etnico «intorno» alla protome leonina spinge a ritenere che l’esem-
plare in questione provenga dal Ramo XIII battuto da D34.

Siracusa:	 13 tetradrammi dal periodo arcaico a Bh 706 (Reihe XXIV); 
Akragas:	 5 o 7 didrammi da Ws 28 a 255.
Gela:	 3 tetradrammi da JnG 114 a 483;
	 5 didrammi da JnG 27 a 96.
Leontinoi:	 2 tetradrammi dal Periodo I al Ramo XIII;
	 2 didrammi (Frazioni A).
Egesta:	 4 didrammi da Hr 118 a 131.
Messana:	 4 tetradrammi da Cc 168 a 466.

33	 IGCH 2089; Griffo 1955, 199-200; Jenkins 1970, 157; Caccamo Caltabiano 1993, 163; Hurter Mani 2008, 
40, 158; Lauwers 2013, 115; Fischer-Bossert 2017, 82-83; Westermark 2018, 184-185; Maltese 2022, 154.

34	 Sulla storia di Sabucina, De Miro 1980; Panvini 1996.
35	 Dallo stesso fu recuperato anche un gruppo di materiali del IV secolo (“pegasi” e, forse, siculo-punici) 

che Griffo non attribuisce al medesimo ripostiglio.
36	 SNG Agrigento. Assenti anche esemplari di Gela, Himera e Naxos. Nelle tavole sono riportati due 

didrammi d’epoca dinomenide (Frazioni A), SNG Agrigento 528-529, forse da ricondurre al ripostiglio 
nisseno, cfr. Jenkins 1970, 157; Westermark 2018, 184.
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Rhegion:	 1 tetradrammo Cc 85;
	 2 dracme tipo oikistés.
Naxos: 	 1 didrammo «c. 420 B.C.».
Himera: 	 1 didrammo «c. 450 B.C.».
Atene: 	 8 tetradrammi di V sec.;
	 2 didrammi o 1 dracma. 

La composizione abbastanza eterogenea e antica del ripostiglio trova una giustificazione 
nell’area di rinvenimento, posta alla frontiera tra il mondo siculo e quello ellenizzato. I ma-
teriali più recenti (escluso un tetradrammo ateniese del IV sec. che Jenkins segnalò come 
intrusivo) consigliano una cauta datazione del ripostiglio alla fine degli anni Venti del V 
sec., compatibile con l’apertura del Periodo IV leontino e con il resto della monetazione 
siracusana, che nel frattempo doveva essere passata alla «Fase di Transizione». 

Non è escluso, tuttavia, che il limite cronologico possa slittare ulteriormente in avanti: 
finalizzata a far scendere all’ultimo decennio del V sec. la produzione dei Maestri Firmanti, 
la recente proposta di W. Fischer-Bossert di abbassare di dieci anni la data di chiusura del 
ripostiglio andrebbe rimodulata a non più di un quinquennio. Lo studioso ha fondato le sue 
riflessioni su tre punti, in primis l’opportunità, già posta in luce da C. Boehringer37, di col-
locare nel periodo della II Spedizione ateniese in Sicilia l’emissione del Ramo XV, la cui 
presenza nel ripostiglio sembra essere data per scontata, forse per la sovrainterpretazione 
della descrizione «c. 424 B.C.» riportata nella lista di Jenkins. Come secondo argomento si 
fa, poi, appello all’ignoto didrammo di Naxos che Jenkins datò a «c. 420 B.C.» riferendosi, 
con buona probabilità, a un esemplare proveniente dal ramo di Ch 107-114. Fischer-Bossert 
fa notare come nelle prime serie di questa sequenza compaia la firma di Prokles38, incisore 
nassio in seguito coinvolto nella produzione di rovesci per Katane, dove la sua opera è posta 
in associazione a una quadriga realizzata sul modello di un tipo firmato da Euainetos39. Ora, 
se si può dare per buona l’ipotesi che la quadriga di Euainetos servì da modello per i tipi 
successivi di Katane, così come di Siracusa con Him... (Td D24) e Kimon (Td R53)40, non 
convince la necessità di spingere il conio di Euainetos dopo il 409, in un periodo così lon-
tano dalla prima attività del maestro a Siracusa (Td D12 e D14), collocabile tra 415 e 41341. 

37	 Boehringer 1998, 50-51.
38	 Ch V70, Ch R90.
39	 Katane, MGS XIV, 6 (Euainetos), 16 (Prokles).
40	 Fischer-Bossert 2017, 52-61. Si hanno dei dubbi, in realtà, che anche il conio di Katane firmato H 

(MGS, XIV.1) si debba collocare dopo il dritto di Euainetos, in quanto la testa al rovescio è ancora legata 
stilisticamente alle produzioni dei «Maestro dalla Foglia». Invece, la testa associata al conio di Euainetos 
(probabilmente anch’essa nata dal bulino del maestro) mostra caratteri più avanzati, in linea con lo sviluppo 
tecnico incisorio siracusano. Solo lo studio più approfondito delle sequenze dei conî potrà far luce, come nel 
caso di Leontinoi, sulla storia produttiva degli incisori attivi a Katane.

41	 Lo schema della quadriga catanea di Euainetos dovrebbe aver preso le mosse dalla contemporanea 
attività della cerchia di Euarchidas a Siracusa (Td R34, D20-D21 = Maltese 2022, Classe QD1) che 
succedette nella produzione di conî a cavallo tra il «Periodo I» e il «Periodo II» (410 ca.). Allo stesso tempo, 
non è necessario dover intercettare nei tesi rapporti politici tra Siracusa e le città calcidesi un ostacolo per 
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Dunque, se è vero che l’attività di Prokles a Naxos – così come tutta la produzione di Ch 
107-114 – mostra ancora schemi asciutti, confrontabili sia con la produzione del «Maestro 
dalla Foglia»42 a Katane sia con i rovesci di Eumenos del primo «Periodo I» a Siracusa, al-
lora si potrebbe suggerire una più conciliante datazione del ripostiglio a un periodo che non 
vada oltre il 415.

Questa cronologia si troverebbe almeno in sintonia con il terzo appunto di Fischer-Bossert, 
secondo il quale non vi sarebbe alcun problema nell’integrare la lista degli esemplari geloi 
con un esemplare di JnG 483, datato da Jenkins agli inizi del 41543. Il tipo al dritto prevede 
una Nike alla guida della quadriga al galoppo, incisa tenendo a mente il modello della qua-
driga di Euianetos presentato in Td D12 e Td D14 (415-410)44: qualora fosse accettata l’in-
tegrazione, il periodo dei Maestri Firmanti precedente l’attività di Euainetos deve necessa-
riamente collocarsi prima del 415, sicché la «Fase di Transizione» siracusana coinciderebbe 
con le produzioni leontine del Ramo XIV e XV, queste ultime collocabili tra il 422 e il 415.

Himera 200845

Himera, Termini Imerese (PA), 420-408. 
Museo Archeologico di Marianopoli, HA 10593 [111i].

Il rinvenimento di Himera 2008 è l’unico documentato sulla base di un moderno scavo stra-
tigrafico, eseguito nel 2008 presso la necropoli occidentale di Himera. All’interno di una 
tomba femminile (W641) è stato rinvenuto un tesoretto di corredo composto da 19 argenti.

Siracusa:	 8 tetradrammi da Bh 84 (Reihe VIa) a 689 (Reihe XXIII).
Egesta:	 5 didrammi Hr 35 a 141.
Akragas: 	 2 didrammi da Ws 242 a 268.
Gela:	 1 tetradrammo JnG 373.
Messana:	 1 tetradrammo Cc inedito [54.34].
Leontinoi:	 1 tetradrammo 111 (Ramo XI).
Katane:	 1 tetradrammo MGS X.1-4.

Il basso peso delle monete (attorno ai 15,17 g di media) ha fatto pensare a una deposizione 
rituale/simbolica, in quanto costituita da moneta che non sarebbe stata accettata nei circuiti 

la carriera e la mobilità degli incisori (e dei loro modelli). Sullo sviluppo stilistico della quadriga siracusana 
tra «Periodo I» e «Periodo II», Maltese 2022, 153-155: le quadrighe di Td D24 (Anonimo) e R34 (Kimon) 
sono datate tra 406 e 405.

42	 MGS XII.6-XII.11; Boehringer 2013, 12-14 (mancano argomentazioni a favore di un abbassamento 
della produzione al 410).

43	 Osservando la difficoltà nella ricostruzione del ripostiglio e che la maggior parte dei materiali si 
collocava attorno al 420, il numismatico britannico tenne a precisare che l’ultimo esemplare di Gela «may be 
an intruder» (Jenkins 1970, 157).

44	 Maltese 2022, Classe QB1.
45	 Boehringer et alii 2011, 11-37.



126

monetari di allora: significativa, in questo senso, l’assenza di moneta imerese. In base al 
numerario egesteo, la tomba è stata datata tra il 420 e il 408, anno della presa di Himera da 
parte dei Cartaginesi. Il terminus ante quem del ripostiglio non ha peso significativo sull’e-
missione leontina, già collocata sulla base di Selinunte 1923 e Carlentini 1984 a prima del 
430. Conclusioni analoghe si possono dedurre per la moneta catanea e la siracusana Bh 689 
(Reihe XXIII), quest’ultima emessa, probabilmente, quando a Leontinoi si era nelle fasi 
finali del Ramo XI.

Ripostigli successivi al 415

Monteraci 195346

C.da Monte Raci, Ragusa (RG), 410-405.
Siracusa, Orsi 53424 [103c].

Il ripostiglio fu rinvenuto su un terreno di natura alluvionale a pochi chilometri dall’altopia-
no di Ragusa, da identificare con il centro siculo di Hybla Heraia47. Si recuperarono trentatré 
argenti, di cui uno leontino del Ramo XI. Tra i tetradrammi siracusani più recenti, V. Gentili 
segnala Td 60. Si è d’accordo con Caccamo Caltabiano nel datare il ripostiglio a una data più 
alta del 400, verosimilmente non prima del 410.

Cassibile 195248

C.da Cassibile, Siracusa (SR), ca. 410.
Siracusa, Orsi 53774 [81i], 53771 [159g]. 

Il ripostiglio fu rinvenuto durante i lavori agricoli nelle proprietà della marchesa di Cassibile 
Emanuela Pulejo Loffredo di Gutkowski. Non è noto il numero originale degli esemplari del 
ripostiglio, ma quattordici tetradrammi furono consegnati - da più mani - alla sovrintendenza 
di Siracusa per poi confluire nel museo Orsi. Gli unici due tetradrammi leontini giunti nel 
medagliere fanno parte del Ramo XI e del Ramo XV. Per la presenza di Td 44 e del conio 
cataneo di Euainetos, il ripostiglio andrebbe datato a poco prima del 410.

46	 IGCH 2102. Gentili 1955, 71-79; Currò Pisanò 1962-4, 230, 239; Jenkins 1970, 155; id. 1971, 31; 
Caccamo Caltabiano 1993, 165; Hurter Mani 2008, 40, 158; Lauwers 2013, 116; Fischer-Bossert 2017, 91; 
Westermark 2018, 193.

47	 Sull’identificazione di Hybla Heraia con Ragusa, Manganaro 2000. 
48	 IGCH 2100. Gentili 1954a, 77-80; id. 1954b, 166; Currò Pisanò 1962-4, 229, 237; Jenkins 1970, 148; 

Lauwers 2013, 116; Fischer-Bossert 2017, 84-85.
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Selinunte 188549

C.da Latomie, Castelvetrano (TP), 409.
Disperso. In precedenza, noto a Palermo, Salinas.

Il tesoretto, rinvenuto a 7 km dall’antica colonia megarese in c.da Latomie (zona Buffa, pres-
so le Cave di Cusa), era composto da quarantanove argenti e conteneva quattro tetradram-
mi di Leontinoi. Secondo la descrizione che ne fece Salinas, per il quale Apollo e il leone 
figuravano sia a destra che a sinistra, gli esemplari sarebbero appartenuti al tardo Periodo 
III o al IV. I materiali non sono stati rintracciati nei magazzini del museo, sebbene i registri 
d’inventario ricordino il loro trasferimento a Palermo (Inv. 10058/27 – 10058/30).

Himera 198450

Himera, Termini Imerese (PA), 409.
Disperso. Mid-American 15.02.1985/579 [29a], 578 [49g], 580 [68g], 581 [75p], 582 [131c], 
585 [138r], 584 [150a], 583 [160c]; Mid-American 24.05.1985/972 [67b], 975 [105d], 973 
[123g], 976 [138j], 974 [156a].

Dopo essere stato trafugato, parte del tesoretto, composto da più di quattrocento argenti, fu 
messo in vendita negli Stati Uniti con il nome sensazionalistico di «The Himera Treasure». 
Messi da parte i dubbi circa l’attendibilità del contenuto, i tredici tetradrammi leontini che 
formavano il ripostiglio coprono buona parte della produzione leontina dal Periodo I al 
Periodo IV. La datazione del tesoretto sarebbe da mettere in connessione con la distruzione 
di Himera nel 409/8 da parte di Annibale Magone. 

Castellazzo 190051

C.da Castellazzo, Palma di Montechiaro (AG), ca. 406.
Disperso. 

Stando alla stringata testimonianza di Orsi, il gruzzolo di circa settanta tetradrammi rinvenu-
to in località Castellazzo di Palma era conservato all’interno di un «bossolo di piombo»: «il 
meglio» sarebbe stato acquistato da Salinas per il museo di Palermo, ma attualmente non v’è 
traccia di questi materiali. Non sono note la quantità e la qualità degli esemplari di Leontinoi.

49	 IGCH 2092. Salinas 1885; Noe 1937, N. 949; Tusa Cutroni 1956, 206; Jenkins 1970, 158-159; 
Caccamo Caltabiano 1993, 163; Hurter 2008, 40; Lauwers 2013, 115; Fischer-Bossert 2017, 83; Maltese 
2022, 154. 

50	 CH VIII.66. Arnold-Biucchi 1988, 93; Boehringer 1989, 34-35; Caccamo Caltabiano 1993, 163-164; 
Lauwers 2013, 115; Fischer-Bossert 2017, 93-94; Westermark 2018, 189.

51	 IGCH 2112. Orsi 1928, 56; Noe 1937, N. 789; De Miro 1955, 95; Lauwers 2013, 116.
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Pachino 196052

Pachino (SR), ca. 405.
Disperso. Boehringer 1985, V.26 [51f], 27 [90], 28 [90], V.29 [90i], 31 [90?], VI.30 [98a], 
VI.34 [114d], 33 [125?], VI.32 [136a], VI.36 [139d], VI.35 [146d], VI.37 [158f], VI.38 
[158e], 39 [158?].

L’area di rinvenimento è quella di Capo Passero, territorio paludoso cui si accede oltrepassando 
l’avamposto siracusano di Heloros posto presso il fiume omonimo. Dal tesoretto composto da 
circa duecento argenti, presto disperso nel mercato53, si è riusciti ad avere un rapporto pressoché 
completo per almeno centoventiquattro esemplari. Secondo la ricostruzione di C. Boehringer, il 
ripostiglio era costituito da moneta di Gela, Himera, Messana, Selinunte e Siracusa. Tra i quattor-
dici tetradrammi di Leontinoi, si segnala la presenza di 136, l’unico esemplare “barbarizzante” 
del ripostiglio, non a caso accompagnato da cinque esemplari battuti da D25. L’area di rinveni-
mento e la composizione del ritrovamento mostrano come la tesaurizzazione sia avvenuta in più 
momenti: nel caso di Leontinoi, gli esemplari delle serie 90 e 158 si mostrano in ottimo stato di 
conservazione, mentre quelli del medio e tardo Ramo XI presentano segni di circolazione. Per 
Siracusa, invece, l’accumulo di moneta si evince dalla grande estensione delle serie raccolte, che 
vanno da Bh 4254 (Reihe IV) fino a Td 37. La datazione a partire dal 405 è fornita dagli esemplari 
di JnG 484-485, il  cui t ipo del l a quadr iga è accost abil e a quel l a kimoniana di Td R54.

Ognina 192355

Q.re Ognina, Catania (CT), 403/400.
Disperso. Boehringer 1978, 99 [57a], 100 [68s], 101 [83f], 102 [83d], 103 [91i]56, 106 
[111j], 105 [122i], 107 [138bb], 108 [138tt], 109 [152r], 111 [159p].

Il ripostiglio di Ognina, antica località situata poco dopo le porte di Katane lungo la via che 
conduce a Naxos, è stato in buona parte ricostruito da C. Boehringer, la cui pubblicazione 
ha permesso di risalire a undici tetradrammi di Leontinoi estesi dal Ramo X al Ramo XV. 
La presenza di quasi un centinaio di tetradrammi siracusani fino a Td 81 permette di collo-
care il ripostiglio a un periodo concomitante con la presa di Katane da parte di Dionisio I di 
Siracusa, da collocare nel 403 o nel 40057. 

52	 IGCH 2090. Jenkins 1970, 159-160; Boehringer 1985; Caccamo Caltabiano 1993, 164-165; Lauwers 
2013, 115; Fischer-Bossert 2017, 84; Westermark 2018, 194.

53	 Quasi tutti venduti nell’asta Santamaria 04.05.1961.
54	 Boehringer 1985, 46 segnala anche Bh 24 (Reihe II), cui segue la nota «nicht sicher zugehörig».
55	 IGCH 2120. Columba 1925; Noe 1937, N. 749; Currò Pisanò 1962-4, 225, 239; Jenkins 1970, 156, 20; 

id. 1978, 55; Boehringer 1978; Caccamo Caltabiano 1993, 168, 34; Hurter Mani 2008, 41, 158; Lauwers 
2013, 122; Fischer-Bossert 2017, 87-90; Westermark 2018, 194.

56	 Si segnala il peso di 17,29 g coincidente con quello di Hess-Leu 02.04.1958/61 [91j].
57	 Diod. XIV, 14-15. Sulla discrasia diodorea circa la datazione d’età dionigiana, si rimanda a Sordi 

1980; id. 1992.
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Schisò 185158

Schisò, Giardini-Naxos (ME), 403/400. 
Disperso. Parigi, de Luynes 998 [52d].

Del ripostiglio di Naxos si sono recentemente occupati C. Boehringer e W. Fischer-Bossert 
a partire dalle lettere di F. Pogwisch, Minore del convento di S. Francesco dell’Immacolata 
di Messina, e dal racconto di P. Rizzo, avvocato di Taormina. L’ammontare totale del rin-
venimento, contenuto all’interno di «una giarra [...] di una sessantina di litri»59 non doveva 
superare i duemila pezzi, essenzialmente didrammi e tetradrammi accompagnati anche da 
alcuni esemplari in oro. Rispetto al numero imprecisato di monete leontine è attualmente 
noto solo un esemplare proveniente dalla collezione del Duca de Luynes, il quale acquisì 
alcuni esemplari del ripostiglio durante un soggiorno nella vicina Taormina60. Dalla descri-
zione di Pogwisch si deduce la presenza di monete afferenti anche ai Rami XI, XIII e XIV. 
Il ripostiglio sarebbe da collocare al tempo della distruzione di Naxos da parte di Siracusa, 
avvenuta in seguito all’assedio di Katane.

Schisò 189461

Schisò, Giardini-Naxos (ME), 403/400?
Disperso. 

Le notizie sul secondo tesoretto rinvenuto a Naxos, anch’esso disperso, sono ricavabili solo 
dal racconto di P. Rizzo, il quale cita la scoperta nei dintorni di Schisò di più di duecentotren-
ta tetradrammi di Gela, Katane, Leontinoi, Messana, Naxos e Siracusa. L’autore, purtroppo, 
non fornisce alcuna descrizione dei tipi raffigurati, salvo indicare una forchetta cronologica 
tra 492 e 415 per gli esemplari compresi nel ripostiglio, non necessariamente da associare 
alla conquista siracusana di Naxos.

Augusta 195462

C.da Marcellino, Augusta (SR), ca. 403/400. 
Siracusa, Orsi 55287 [101e]. 

58	 IGCH 2096. Pogwisch 1853; Riccio 1855, 39; Cavedoni 1855, 171; Salinas 1888, 302; Evans 1891, 
374-376; Rizzo 1894, 134-137; Magnaguti 1939, 33; Cahn 1944, 85; Jenkins 1970, 158; Jenkins – Westermark 
1980, 101; Hurter 2008, 40; Lauwers 2013, 116; Fischer-Bossert 2017, 116; Westermark 2018, 197-198; 
Boehringer – Fischer-Bossert 2019.

59	 Rizzo 1894, 135.
60	 Tra gli altri collezionisti che si assicurarono parte del tesoretto, figurano la Duchessa di S. Stefano di 

Taormina e il Barone Pennisi di Acireale.
61	 IGCH 2097. Rizzo 1894, 137-138. Magnaguti 1939, 37; Lauwers 2013, 116.
62	 IGCH 2101. Gentili 1955, 79-94; Currò Pisanò 1962-4, 230, 236; Jenkins 1970, 147; Caccamo 

Caltabiano 1993, 165; Lentini – Garraffo 1995, 47-50; Nicolet-Pierre 1998-9, 107-110; Lauwers 2013, 
116; Fischer-Bossert 2017, 92-93; Westermark 2018, 182; Maltese 2022, 158.
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Il ripostiglio, rinvenuto nel territorio di Megara Hyblaia in un terreno a ridosso dell’attuale 
raffineria di Augusta, era in origine composto da un’ottantina di monete, di cui solo ventotto 
conservate attualmente a Siracusa. Tra queste, vi è solo un esemplare leontino del Ramo XI. 
La datazione bassa del gruppo è data dalla presenza di monete siracusane dei c.d. Maestri 
Firmanti sino alla serie Td 82, collocabile nel frangente 403/400. In assenza di ulteriori dati 
sul rinvenimento, non è possibile stabilire se il gruzzolo abbia avuto qualche connessione 
con la presenza di un emporion alla foce del fiume Marcellino, presso il quale erano anche 
situati due santuari extraurbani63.

Chiesa Pepe 191364

Reggio Calabria (RC), ca. 400.
Q.re Trabocchetto, Reggio Calabria, MArRC 1651 [70c], 1653 [85n], 1652 [113i], 1654 
[117c], 1655 [128e].

Il rinvenimento avvenne durante gli scavi di via Vecchia Cimitero nel quartiere Trabocchetto 
di Reggio Calabria, nei pressi della Chiesa della Madonna dei Poveri (Krèsiê Pipi o Chiesa 
di Pepe). Gli esemplari leontini, concentrati durante la fase di emissioni del Ramo XI, si 
accordano con il resto del ripostiglio costituito prevalentemente da circolante della seconda 
metà del V sec. che, stando alla presenza di Td 86-87, collocherebbe la chiusura del riposti-
glio a non prima del 405 ca. Non è escluso l’occultamento del ripostiglio in connessione con 
la presa di Rhegion da parte di Dionisio I (388/7).

Piano Rizzuto 190065

C.da Piano Rizzuto, Gela (CL), ca. 390.
Siracusa, Orsi 20044 [56l], 20045 [90s] 20043 [126c].

Paolo Orsi riferisce che durante gli scavi di Gela da lui condotti nel 1900, il museo di 
Siracusa riuscì ad acquistare per intero un gruppo di ventuno monete ritrovate da un contadi-
no all’interno di un piccolo vaso. I tre esemplari leontini appartengono ai Rami X e XI e sono 
accompagnati da un didrammo della fase dinomenide (Frazioni A). La presenza dei Maestri 
Firmanti siracusani con Td 82 non condurrebbe il tesoretto a prima del 403/400, mentre l’in-
gresso di uno statere di Ambracia colloca il ripostiglio al sorgere del IV sec.

63	 Cfr. Guzzardi 2022, 231-233, con bibliografia precedente.
64	 IGCH 1911. Putortì 1914; Noe 1937, N. 857; Jenkins 1970, 157; Caccamo Caltabiano 1993, 169; 

Lauwers 2013, 122; Westermark 2018, 197.
65	 IGCH 2116. Orsi 1917; id. 1921, 3-4; Noe 1937, N. 1095; Currò Pisanò 1962-4, 222, 238; Jenkins 

1970, 149-50; Caccamo Caltabiano 1993, 168; Sole 2006, 67-68; Hurter 2008, 41; Lauwers 2013, 122; 
Fischer-Bossert 2017, 94; Westermark 2018, 196.
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Contessa 188866

Contessa Entellina (PA), 390-385.
Disperso. In precedenza, noto a Palermo, Salinas.

Il contenuto del ripostiglio di Contessa Entellina, centro in territorio elimo, è attualmente 
irreperibile presso il museo di Palermo (Inv. 26048-26050). Stando al resoconto che ne fece 
Salinas, i tre esemplari di Leontinoi apparterebbero al tardo Ramo XI (per la presenza di 
R98) e al Ramo XV. La presenza di tetradrammi siracusani fino a Td 101 porrebbe la data-
zione del ripostiglio alle soglie del IV sec. Tuttavia, la raccolta di decadrammi da Jk 9 a Gt 
34 spinge il tesoretto a una datazione non precedente gli anni Novanta del IV sec. Questa 
datazione è supportata anche dalla presenza di monete siculo-puniche e di Leukas.

Manfria 194867

Località ignota, Gela (CL), ca. 390-385.
Disperso. In precedenza, noto a Gela, MAR.

Seguendo la testimonianza di Pietro Griffo, il ripostiglio è stato rinvenuto in un territorio 
imprecisato di Gela (Jenkins e IGCH riportano la frazione di Manfria). Esso fu recuperato e 
ricomposto attraverso un giro di mani molto complicato, che ha visto coinvolto un gioielliere 
di Catania. È impossibile dare una valutazione precisa del ripostiglio: inizialmente conser-
vato ad Agrigento, il contenuto fu trasferito per volere di Pietro Griffo nel neonato museo 
di Gela nel 1958. Tuttavia, stando agli attuali registri d’inventario, esso non risulta presente 
nel medagliere gelese e non v’è traccia di un suo successivo trasferimento. Dal tesoretto, 
composto in origine da più di centodieci argenti, provenivano almeno ventotto tetradrammi, 
di cui tre leontini. Una novantina di decadrammi «quasi sempre firmati»68 da Euainetos spin-
gerebbe la datazione del ripostiglio in un momento successivo alla serie Gt 37 (prima metà 
degli anni Ottanta del IV sec.).

Vito Superiore 193969

Vito Superiore, Reggio Calabria (RC), ca. 386. 
Reggio Calabria, MArRC 29 [60d], 32 [83l], 34 [90t], 36 [102e], 35 [114q], 30 [123m], 33 
[138ll], 31 [160h].

66	 IGCH 2119. Salinas 1888; Evans 1891, 268-70, 364-73; Noe 1937, N. 261; Tusa Cutroni 1956, 208; 
Jenkins 1970, 149; id. 1974, 23, 28; id. 1978, 55; Boehringer 1978, 140, 143; Caccamo Caltabiano 1993, 170-
171; Hurter Mani 2008, 41, 158; Lauwers 2013, 122; Fischer-Bossert 2017, 96-97; Westermark 2018, 186; 
Maltese 2022, 153, n.11.

67	 IGCH 2121. Numismatica 14.4-6, 136; Griffo 1955, 200-201; id. 1958-9, 245; Jenkins 1970, 153; 
Caccamo Caltabiano 1993, 171; Nicolet-Pierre 1998-9, 106-111; Sole 2006, 68; Lauwers 2013, 122.

68	 Griffo 1955, 200.
69	 IGCH 1910. Procopio 1953, 39-63; Jenkins 1970, 161; id. 1974, 23; id. 1978, 55; Caccamo Caltabiano 

1993, 170; Lauwers 2013, 116; Westermark 2018, 201.
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I materiali leontini presenti in questo ripostiglio, composto da almeno centotrentaquattro argenti 
contenuti in un vaso, si espandono dal Ramo XI al Ramo XV e trovano posto tra le altre emissioni 
siceliote della seconda metà del V sec. Tuttavia, la presenza non discreta di monete siculo-puni-
che, “pegasi” corinzi e stateri ambracioti, collocherebbe il tesoretto non lontano dall’assedio della 
città da parte di Dionisio I. Del resto, il luogo di rinvenimento, arroccato sulle alture a protezione 
dell’antica Rhegion, si sarebbe prestato bene come riparo da razzie e depredazioni.

Licata 192670

Licata (AG), ca. 350-340.
Siracusa, Orsi 44572 [98d], 44573 [147q].

Quello dell’antica Phintias è il primo di quattro ripostigli a dimostrare che la monetazione di 
Leontinoi e di altre poleis del V sec. continuò a circolare ancora nella seconda metà del IV sec., 
quando in Sicilia erano ormai diffusi i “pegasi” corinzi (provenienti da Corinto e da altri siti 
greci come Ambracia, Leucade, Durazzo e Corfù), qui presenti all’82% sul totale rinvenuto.

Centuripe 195271

C.da Addolorata, Centuripe (EN), ca. 340-335.
Siracusa, Orsi 62927 [123o], 62928 [147u].

Il tesoretto, rinvenuto all’interno di un vaso e composto inizialmente da almeno novantaset-
te argenti, fu recuperato e consegnato al museo di Siracusa. A quanto pare, otto esemplari 
furono dissolti dall’acido durante una inesperta pulizia dei materiali. Tra gli altri, sono so-
pravvissuti due tetradrammi di Leontinoi del tardo Ramo XI e del Ramo XIV. La presenza 
di “pegasi” di Siracusa è riconducibile all’epoca di Timoleonte.

Gibil Gabib 192872

Gibil-Gabel, Caltanissetta (CL), ca. 340-330.
Siracusa, Orsi 48291 [158s].

Il piccolo ripostiglio rinvenuto nei pressi di questo centro indigeno nel cuore della Sicilia, la 
cui attività insediativa si colloca principalmente in età arcaica73, testimonia la frequentazione 

70	 IGCH 2130. Noe 1937, N. 618; Currò Pisanò 1962-4, 226, 238; Jenkins 1958, 375; id. 1970, 153; id. 
1977, 11-12; Caccamo Caltabiano 1993, 171-172; Lauwers 2013, 116.

71	 IGCH 2131. Gentili 1954a, 70-77; id. 1954b, 167; Jenkins 1958, 372-3; Currò Pisanò 1962-4, 229-30; 
Jenkins 1977, 11-12; Caccamo Caltabiano 1993, 172; Lauwers 2013, 116.

72	 IGCH 2132. Currò Pisanò 1962-4, 226; Jenkins 1977, 11-12; id. 1978, 53, 55; Caccamo Caltabiano 
1993, 172; Tusa Cutroni 1995, 236-237; Sole 2003; Lauwers 2013, 116.

73	 Sulla storia dello stanziamento nisseno, Adamesteanu 1958; Miccichè 1993.
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dell’area nel IV sec. inoltrato, quando il luogo era probabilmente utilizzato come avamposto 
dell’eparchia cartaginese. L’unico tetradrammo proveniente da Leontinoi è stato coniato dal 
Ramo XV.

Sicilia 187974

Località ignota della Sicilia, ca. 320-310.
Disperso. In precedenza, noto a Palermo, Salinas R.E. 1425 [125?].

Anche i materiali di questo ripostiglio non sono rintracciabili nei magazzini del museo di 
Palermo, sebbene la loro entrata sia riportata nei registri d’inventario del 1879. I trentadue 
argenti che facevano parte di questo tesoretto si estendono dalla metà del V alla fine del 
IV sec. L’unico tetradrammo di Leontinoi (con buona probabilità un esemplare della serie 
125, in riferimento a MGS XXIII.19) accompagna altri quattro esemplari più o meno coevi 
di Siracusa con i quali costituisce la parte più antica del ripostiglio, perlopiù composto da 
“pegasi”. Tuttavia, sarebbe legittimo sospettare, date le circostanze inventariali descritte da 
A. Tusa Cutroni, che il gruppo di tetradrammi possa essere un’intromissione non pertinente 
al ripostiglio originale. Ad ogni modo, Sicilia 1879 è l’ultimo ripostiglio più o meno databile 
di cui è nota la presenza di moneta leontina.

Girgenti 190575

Agrigento (AG), datazione ignota.
Siracusa, Orsi 24707 [50y].

Ignote le modalità del rinvenimento di due tetradrammi, di cui uno di Akragas (Ws 366), 
oggi conservati a Siracusa. I redattori di IGCH ipotizzano che essi siano parte di Agrigento 
190776, andato perduto. Presi da soli, tuttavia, i due esemplari andrebbero collocati negli anni 
Quaranta del V sec.

74	 IGCH 2146. Noe 1937, N. 972; Tusa Cutroni 1956, 207; id. 1958-9, 178-185. La studiosa parla di tre 
gruppi giunti nel medagliere nello stesso momento, uno costituito da pegasi e un tetradrammo siculo-punico, 
il secondo da pegasi e dall’esemplare di Leontinoi, il terzo da quattro tetradrammi e quattro didrammi di 
Siracusa. 

75	 IGCH 2113. Currò Pisanò 1962-4, 222; Lauwers 2013, 116.
76	 IGCH 2104, composto da più di duecento argenti. Allo stesso ripostiglio è stato anche associato Catania 

1907, IGCH 2106, composto da altri due tetradrammi.
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